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pTé£ azione 

A cognizione di fé 
fteffo , e dejgli Enti 
fenfibili come a gra* 
do a grado la rhente 
innalza fino all' e£ 
fere Supremo* e que- 
fta cognizione cotan- 
to di noi fteffi degna ce la fommini- 
lira la Fifica . Senza arreftarfi a trat- 
tenere i noftri fguardi fopra vane fu- 
perfluità , fopra illufioni , che dilet- 
tando ingannino', ' cotne vorrebbero 
per&adera certi fpiriti neghitófi e dap- 
poco , per fare tutta ad un tratto T 
Apologia dell* ignoranza e della mol- 
lizie ; la Fifica penetra ben a dentri 
in tutto ciò , cne ha in noi di piti 
recondito ; efla agli occhj noftri ci rap- 
prefenta nói medefimi tali e quali noi 
fiamo y effa ci fcuopre {judi* artifizio ] 
impercettibile, che il luminófó rifatto 
e la varietà produce .decolori * e V 
armonia de' fuoni* effa difvela in fine 
quelle fegrete macchine*, é quelle ar- 
cane cagioni , che per ogni dove a* 

fenfi noftri uno fpettacolo prefentano, 

a 2 che 



PREFAZIONE. 
che fempre diletta / e quinci anche 
nel bujo delle tenebre del Paganefimo 
T Autore dell' Univerfo fa riconofce- 
re. E fis dunque di ftupore, fé al' dì 
d* oggi la maggior parte degli uomi- 
ni , di' fpirito alquanto colto , dimo* 
ftra tanta,, inclinazione per effe , e 
che della in tutti i luoghi , dove v ? 
abbia" qualche pocodigufto, venga 
uni venalmente onorata? - 

Seppe l'Antichità {«ria • di noi ffu; 
oiufta ftima della Fifica, la quale peti 
Io decorfo di pivi fecoli fece o fola % 
o preflfb che fola le delizi^ de' Saggi 
della Grecia. E^ vero, che Socfa^e àu 
inoflrò di non far% pianto di con-. 
io .• ( i ) ma bentoftp'un Platone; 
le rifarci quel tutto di oaofé, in cui 
avéa potuto per avventura offenderla: 
1* indifferenza di Socrate: ( z ).e mal- 
grado r avverfione di certi Sperati fI 
in cui di tempo in tempQ ebbe ella 
ad abbatterfi , pure di fecolo in fe- 
còlo a noi è giunca. 

,\ ' k ' "/ * Ma 

*i( * ) Soèrates Aiifai videtur, id qqod cooftat in- 

ter omnes , primus a rebus occultis, & ab ipfa na-, 

tura involutis . . . avocavifle Philofophiam . Cic. 

gs^fl- 4cad. lib. i. Tufcul. Qutft. }ib. 5. 
( 2 ) Plato jEgyptum pwa^ravit.. poft Taren- J 

tum ... ut . . ea . . . qua Socrates repudiaJbat ad- 

«fcfceret. Cic. Uh. 5. De Fintò. 



P R E FA ZIO N E. 

Ma neir arrivare a noi di così lon- 
tano , per tal. taianiera la Fifica ha 
cangiato afpetto,che fi ftima non el- 
fer ella piùdeffa. 

• Quindi ^ue fort^/ di Fifica nelf or- 
dinario linguaggio de* Filofofi , Fifica 
Antica , e Fifica Moderila . Ma in una 
cosi fatta divifione, non lafcia la Pre- 
venzione mirar tale la Fifica, quaP è 
nel fuo fondo, e non permette , che 
quel tributo le fi renda, che vuole P 
equità . Gli uni a mifura fon prodi- 
gni in caricare di lodi Y Antica Fifi- 
ca , che gli altri tutta reftringono la 
ftima loro a favor della Moderna : co- 
me appunto fé la Fifica Antica qual- 
che cpfa aveffe, che Aon fi ritrovaffe 
nella Fifica Moderna ; o la Moderna 
nulla dovette all' Antica . E v ugual- 
mente difficile il non lafciarfi preve- 
nire,, e il non dare in qualche eftre* 
mo, quando Y animo fia già prevenu- 
to : la Ragione medéfima trova diffi- 
coltà nel guardarli dagli ecceflL 

Apparentemente.il vigore sì quello 
d* ingegno ,. che quello di corpo, po- 
co piìi i poco meno', è lo fteffo ap- 
pretto i Moderni , ch'era appretto gli 
Antichi. Ora fu tal pririd^te io noti 

a 3 fa- 



PREFAZIONE. 
fapnei pervadermi, che le ricerche de' 
Filici dell' Antichità non aveffer prò* 
dotto nulla , che non meritaffe di paf- 
fare nella Fifica de' giorni noftri y o 
che i Filici della noftra età, rifchiara- 
ti da' lumi di coloro , che gli anno 
preceduti, non abbiano in maniera di 
meritar qualche attenzione perfeziona* 
ta la Fifica degli Antichi . Nel diffe- 
gno perciò da me ideato di fcoprire, 
e di mettere in un nuovo lume una 
Scienza , la quale con noftro diletto 
la Natura ci difvela , il principio % e 
il finq dell' Uomo , e dell' Univerfo , 
mi fon propofto di efaminare e di de* 
terminare fpezialmenté tre cofe / vo T 
glio dire : ciò che la Fifiqa Moderna 
può ayer di comune con V Antica: il 
grado di perfezione, che la Fifica Mo* 
derna può aver fopra 1' Antica : e i 
jnezsi , co' quali la Fifica a tal grado 
può efler giunta di perfezione, 
. Per effettuare un tal diflegno era 
d' uopo ricercare la Storia della Fifi* 
ca in un pwmero grande d* Autori sì 
Moderni , che Antichi di certo grj T 
do ; per efempio . nel Mariotte , nel 
Rohault , n$l Kircher , nel tafcjial , 
nel Defcarte$ a n^l Cardano , in Al- 
- . ■ t*r- 



PJi E F A Z I ONE. 
berto il Grande , in Giamblico , ili 
Sant' Agoftino , Clemente 1* Aleffan* 
dvino , San Giuftina , Diogene Laer- 
zio , Plutarco , Plinio , Seneca , Lu- 
grezio, Ariftotele, Platone, Xenofon- 
te , Efiodo , per non parlare della 
Scrittura Divina ec. Si fono lètti per 
tanto , e fi fon confultati quefti Au« 
tori ,- e da quefte come forgenti la 
verità fi è ricercata. 

La erudizione ridotta in capi pa« 
rea , che foffe per avere un qualche 
poco di languidezza. Mi lufingai per- 
ciò, che fi poteffe prevenir ogni lan- 
guore , fé la materia in altra aria per 
via di Trattenimenti fi portafle . Ma 
in ciò era poi cofa al naturale il ci- 
tar tanti e tanto diverfi Autori in 
Trattenimenti di femplice converfazio- 
ne t Prefi dunque il , partito di fup- 
porre un Commerzio di Lettere Fi- 
lofofiche tra due Fifici Amici . Poi* 
che in Trattenimenti di tal forta ben 
v* è tempo di leggere di far ricer- 
che , d' inftruirfi , e di penfare , pria» 
di parlare» 

Si fono fcelti due Amici molto ac- 
comodati a tale Idea : 1* uno dalla e- 
tà , dalla Audio V e dalla* fperienza beh 
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r R F F A Z X O N E. 
iràpQfltffato della Fifiea etneo Anrioa 
che Moderna, ma efe^te dà ogfii'pob* 
venzionc, e che, nuli* altro fi prefigge 
per ifcopo che. la fola verità : 1' altra 
poi giovine, ugualmente prevenuto in 
favor della Fifiea Moderna , nella 
quale è' verfato , e contro la Fifiea 
Antica, della quale non ha cognizio- 
ne ; ma che non per tanto hèama dir 
faperla • Il gagliardo difiderio di queft- 
ultimo , e la prevenzione di lui dann- 
ilo opporcunimma occafione ad iliu^ 
frazioni proporzionate à far dileguare 
i pregiudizi / ficcome la difapaf&Qna« 
tezza e la capacità del primo fa darò 
alle cofe la loro conveniente e giufta 
{lima. 

Quefti due caratteri naturalmente 
fi prefentavano in Arido, ed Eudof- 
fo, i due Interlocutori dell* Opera in* 
titolata: Ttaitenimenti Fijlci y o fia Fi* 
fica Nuova in Dialoghi^ della qual'O- 
pra fi fono di già vedute differenti e- 
dizioni in diverfi Paefi , ed in lingue 
diverfe . ( I ) Arifto pertanto eji 
Eudoffo parlano ancora ne' Trattene 
menti Nuòvi, t quefti Trattenimenti 

fono 
( x ) A Parigi 17*9. 1731. A Londra in IngUfe 
«73 *• A Amfltrdam 173*. 1733. A l'trnzja in Ita- 
liano. 1736. *f. ., 



PREFAZIONE. 
fono còme una continuazione di quel- 
li . Poiché in quelli dell'Origine An- 
tica fi tratta della Moderna Fifica : in 
quelli fi trattenevano Arifto ed Eu- 
doflb in filofofare a viva voce ; in 
quefti per via di Lettere lo fteflb e- 
fercizio continuano. Arifto è il Fifi- 
cp Giovine , ripieno di prevenzione • 
Eudofib, il Tifico da ogni prevenzio- 
ne fciolto e lontano : il primo fi ri* 
trova alla fua villa ,- preflb al Mare, 
in un ameno foggiorno , dove la na- 
tura a mille offeryazioni curiofe fotn- 
miniftra materia ;• il fecondo in Pari- 
gi . Il carattere deli 1 uno e dell' alt*ò> 
ben tofto. nelle lor' lettere fi palefa? 
Da bel principio Arifto invita Eu<Jo£ 
fo a voler venir a filofofare nella fua 
folitudine * Per tirarvelo , fa egli un 
ritratto del Paefe il più proprio a toc- 
car l'animo d'un Fifico* e dipigne in- 
ficine anche fé fteflb, facendo apparire 
tanto il gafto fuo portato per la Fifica 
Moderna , quanto la fua prevenzione . 
Eudoffb, che non può renderli a' vo- 
ti ed alle inftanze d' Arifto, intavola 
un commercio di lettere Filolofiche, 
e commenda il genio dei Giovine Fi- 
fico. Ma dopo a averlo avvertito bel 

a $ bel. 



P R E F A Z I O N E, 
bello di ftarfi in guardia condro le il* 
lufioni della prevenzione , gii fa in- 
tendere y che la Moderna Fifica è pih 
antica di quel , che fi crede ; e che fé 
fi voleffe montar fino alla ai lei ori- 
e , farebbe ciò uno fcorrere una 
elle più belle parti della ftaria della 
Ingegno umano. 

Si offre Arifto pronto a montar fi» 
all' origine della Fifica in generale/ 
indi ad arreftarfi nella Fifica antica > 
per vederne il rapporto colla Fifica 
Moderna. Ma ficcome non fi viaggia 
volentieri fok> per ifconofciuti Paefi * 
da timor di flon ifmarrire il lentie!* 
ro, brama Arifto > che voglia EudoA 
fo guidar i fuoi pafli « Eudoffo dun- 
que conduce Arifto dall' ultimo feco* 
lo in là , camminando fopra P orme 
della Fiiìca , fino al nafcimento della, 
xnedefima > cioè a dire fino ai fecoli 
da noi pili rimoti \ Ei lo fa paifa* 
xè , per così dire , per quelle, di* 
verfe contrade , per dove s è ve* 
duta fucceiTivamente paffare la Fifi- 
ca, onde giugner a noi . Ma pria di 
fargli ofiervare in particolare le fem* 
bianze, che ha la Fifica Moderna dell' 
Antica y ficcoms conyien fovepte par* 



PREFAZIONE. 
lar de* Filici ed Antichi , e Modera 
ni; cosi non {blamente ne caratteriza, 
i più famofì , ma il tempo ancor de* 
termina , nel quale anno elfi viffuto* 

Tra quelli , de' quali farà dato i£ 
carattere proprio , fi ritrova Talete , 
Pi «agora ^ Anaffimandro , Anaflime-r 
ne, Empedocle, Xenofan e , Leucippo, 
Democrito, Platone, Ariftotele, Teo^ 
frafto , Epicuro , Crifippo , Lugrezio , 
Plutarco , Seneca , Plinio , Diogene 
Laerzio , Averroe , Avicenna , Alber- 
to il Grande , il Cardano , il Gaffen- 
di , il Defcartes , il Kircher &c. I 
caratteri fon affai fimiglianti per far 
difeernére gli uomini Grandi , de' qua* 
li molto importa V averne qualche U 
dea . Non fo poi fé fieno per avven* 
tura troppo eftefi , ficchè abhiano ad 
annojare* 

Arifto fi compiace di conofecre i 
Fifici tanto Moderni , che dell' Anti- 
chità # Ma non fi potendo immagina.» 
re, che la Moderna Fifica abbia tan- 
to di fìmiglianza colla Vecchia , ne fa 
un ritratto della prima , e sfida E i*> 
doffo a trovarne cofa di fimiglianté 
neir altra . La disfida non ifeoncerta 
punto y od imbroglia Eudòffo • Egli 
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fcorre dopo d' Arifto tutcc ** p 
della Fifica Moderna, f<*^. alic lhi 
dine fteffo tenuto da Arifto in ^* ,*. 
pittura , eh' ei ne ha fatta ; e {i & 
tamente confronta i delincanti*; ^ 
tal pittura con quelli della F ,lic n . 
gli Antichi . In fuetto sì fc«° C °^ 
fronto ad un' occhiata il concerto 
drebbefi della Fifica Nuova > * 
Antica Fifica iopra i principi de c i » 
pi , fopra il Moto , ibpra 1' u * a _ ^ 
Moto , ibpra i Minerali , fopra k H* * 
lamita, fopra la Gravità , tópra * A* 
ria, fopra il Fuoco , fopra V Acq ue .» 
il Mare, il Fluffo e ReflufTo , V ot * 

5 ine delie Fontane, 1* Acque Miflera- 
, fopra il Corpo umano , fopra gli 
Animali, le Piante, le Meteore , gli 
Aftri , i Siftemi del Mondo , le Co» 
mete , V Eccliffi / in una parola , fo- 
pra la maggior parte -delle cofe , che 
alla provincia appartengono della Fi- 
fica . Si pffervarebbe volentieri , e fen- 
za ftuporc , come Dio fu riguardato 
in ogni tempo, anche appreffo i Fifi- 
ci dell'Antichità, quale 'Spirito d' una 
illimitata fapienza, e qual Autore del- 
la Natura . Ma e non fecarebbe am- 
mirazione il vedere ne!T Antica Fifi- 
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PREFAZIONE.. 
ca tante e tante coffe , che fi veggo- 
no nella .Fifica del Defcartes ? e il 
;vedepe una Lettera .<T Eudoffo ^d' un 
.Fi fico Moderno > a terminarli con un 
Elogio d 1 Ariftotele , e della Fifica 
.fua? 

Non mai fi gettano volentieri i 
pregiudizi proprj , perchè non vuolfi 
effere flato in errore . Così Arifto fi 
moftra affai fcandalezzato , che fi met- 
tano a conto delF Antica Fifica tante 
ricchezze > quali penfava egli non at- 
tenere che alla Moderna . Anzi egli 
taccia ancora Eudoffo , come fé tra* 
difea l' intereffe di quella ad oggetto 
di favoreggiar quelP altra* !e non piji 
xicotsofee in lui quel!* Eudoffo de* 
Trattenimenti Fì/tci.. . 

Ma Eudoffo tranquilla ben predo 
\t inquietudini ed i trafporti d' Ari- 
ilo , facendolo avvertire , che fé la 
.Nuova Fifica ha delle ricchezze , che 
le fieno comuni colla Fifica de r fecoli 
paffaci f ne ha ancora dell 1 altre non 
poche , che le ■ fon' proprie . Scorre pcr- 
tanto egli di bel nuovo, e fecondo 1* 
ordine medefimo dianzi tenuto , della 
Fifica le pani tutte; ed un'altra vol- 
ta ancora i delineamenti , della Mo* 
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.PREFAZIONE. 
derna Bifica confronta con quelli del? 
Antica y e col favore d' un certo gu- 
fto, e d' una certa delicatezza, che il 
frutto fono della pratica, e della fpe- 
rienza , nella Fifica d' oggidì cento 
prerogative diftingue, e cento vantag- 

J\\ particolari , de' quali va fpoglia 
' Antica ; ed i quali non fapea rav- 
vifarvi Arifto , malgrado il fuo zelo , 
e ciò per difetto di efperienza e di 
pratica . Per modo d* efempio , fecondo 
le offervazioni d' Eudoflb , al chiaro 
dell 9 antica Fifica conofeevano gli An- 
tichi , che i corpi erano fuggetti , ed 
ubbidienti a certe Leggi di moto; ed 
i Moderni le anno determinate que- 
fte Leggi . Conofeevano gli Antichi 
la Direzione , e P Attrazione , e la 
Comunicazione della Calamita , ,e tal- 
uno d' effi ancora la Declinazione ,« 
ed i Moderni di pili ne conofeono la 
Inclinazione, e '1 Vortice, e penetra* 
no fino alia forgente di tante Mara- 
viglie. Offervavano gli Antichi qual- 
che gravita nelP Aria; pafiano i Ma- 
'derni a pefar Paria medefima alla Bi- 
lancia . Gli Antichi attribuivano alla 
Luna il Fluffo, e il Refluito del Ma- 
*e ^ ed i Moderni fami' innoltre ve- 
dere 



PREFAZIONE. 

dere come la Luna il produca, ec. 

Altre e$ altre molte cognizioni ,. o 
altri lumi erano difperfi in diverQ fe- 
coli, in opere differenti ; ed ora tut- 
ti fi trovano infieme raccolti . I femi y 
e le materie del Siftema del Defcar- 
%es erano fparfe , ed al prefente fono 
riunite^ ed aveavi bifogno d' un par- 
ticolar ingegno per riunirle > come $' 
è fatto . Sapeva Ariftotele gli effetti 
fenfibili , fapeva i Fenomeni ; al dà 
d' oggi fi fanno le fegrete cagioni , e 
le cagioni proffime de' Fenomeni , o 
degli effetti fenfibili , e ad un certo 
.punto tali cagioni fi difciffrano. 
. \Ariftq appagato di veder il grada 
di perfezione % che dà in fine Eudof- 
Jfo alla Moderna Fifica, accorda, che 
k verità fta dalla parte d' Eudoflb , e 
dalla fua la prevenzione .. Ma l' arden- 
te voglia di fapere lo porta più oltre x 
e vuole , eh' Eudoffa fi fpieghi anca* 
ra fppra i mezzi , pe' quali la Fifica 
.a tal grado h. pervenuta di perfezione 4 * 

Cdntinova ( Eqdoffo ad illuminare 
Anito. E per avvifo d'Eudoffo giun- 
fe la Fifica a quel punto ài periezio* 
ne , in cui ella di già fi trova , per 
via di pcuove % a così dire. , per via 

•di 



PREFAZIONE. 

di difquifizione , col paragonare tra di 
loro le fode oppinioni , e le idee biz- 
zarre de' Filici , collo Audio della 
Natura nella Natura ifteffa , col mei» 
todo , per via de' nuovi Inftrumenti , 
cogli {perimenti , colP offervazioni , 
con lo ftabilimento dell'Accademie, e 
con r inftituzione de* Giornali , è 
delle Memorie Letterarie . 

Si efpone a parte a parte F ufo e 
P utilità de' mezzi diverfi d'arricchire 
la Fifica . Per far fentire P efficacia 
dello fperimento , della difquifizione, 
del confronto fcambievole delle op- 
pinioni , e delle Jdee differenti tra 
di loro , fi è arrifchiato , per dir co- 
si , un Dialogo, in cui s' introduco- 
no a ragionare Fifici in buon ^nume- 
ro dopo là lor morte . I Filofofi i pih 
rinomati , e di maggior gravità vi 
difcorrono feriofiffimamente di colè 
proporzionate a rendere dilettofo il 
Trattenimento ; e il contratto de' con- 
cetti bizzarri , e de* concetti mafficcj vi 
determina un Fifico Moderno ad ap- 
pigliarfi a ciò, che v' ha di pili veri- 
fimile . Lo fcopo della Favola è la 
verità ifteffa • 

Tal è -il piano d'un' Opera, in cui 
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al fondo £ dichiana una Sciènza , la 
quale, da' f ecoli i pHi rimoti dell' An* 
tichità fa rjconòlcere -, e venerate V 
Autor della Natura j e; la quale deli* 
Effere fupremo idee ci fomrainiftra 
tanto piii fublimi , quanto che , fenza 
punto perdere de' fuoi vantaggi ami* 
citi, Ila fatto più di progreflò nel de« 
corfo de* fecoli / d' un' Opera in- fine, 
in cui dopo d* aver avanzato il paffo 
fino' alla forgeate della Fifica in ge- 
nerale , e dato il carattere de* Filici 
più rinomati, fi ha per imprefa il di* 
moftrare : 

• L Ciò che la Fifica Moderna ha 
di comune coli' Antica : 

II. Il -grado di perfezione della 
Moderna Fifica fopra F Antica,: 

III. I Mezzi , pe' quali la Fifica 
ad un tal grado è giunta di perfezio* 
ne. 

Se fia, che vengano a ridirli le co- 
fé tnedefime più d una volta , quella 
fuccede , perchè fieno confiderete in 
un nuovo punto di vifta , come ricer- 
ca l'idea dell'Opera: e fé fi è cavato 
qualche lume da' Trattenimenti Ft/ìci t 
fi è cavato dal fuo fondo. 

Forfè le Note, che il tefto accom* 



P R E F À Z I CTN E. 

1 lagnano , potranno infieme follevar 
a mente, e infieme rifchiararla . 

Lo fpirito fta inquieto , fin a tan- 
to che ei fia alla forbente delle cofe. 
Per condurvelo , fi tono accennati i 
luoghi , onde fi è aratto qualche lu- 
me . Ma che dico , accennati ? Bene 
fpefib fi fono citate 1' efpreffioni me- 
defime degli Antichi e de' Moderni 
in vantaggio di quelle perfone , che 
non avellerò alla mano l'Opere degli 
Autori ,• o che, feriza efiere obbliga- 
te ad andarle a confultaré , difiderat 
fero di veder i concetti de* Moderai 
e degli Antichi nelle proprie loro ef- 
preffioni . Con tanto maggior piacer 
fi (uol giudicare da fé fteflo , quanto 
peno cofta il poter farlo * 



Avvi* 



Avvifo del Librajo. 

Siccome queft' Opera ha qualche 
relazione air Opera intitolata „• 
Trattenimenti Tifici d* Arifto , e £ Eu~ 
dojfo , o Tifica Nuova in Dialoghi del- 
lo fteflb Autore , forfè taluno , ch^ 
non ara veduti quefti Dialoghi , o 
Trattenimenti , farà bramofo d' averne- 
qualche idea . Eccone per tanto , a 
parola per parola , il carattere , che 
ne anno dato i Giornalifti dell' Aja .- 
Quefti Trattenimenti anno molti vantag^ 
gi . Ve r! ha un grande , che è quello' 
appunto della Materia : Tifica Genera* 
/e, Iftoria Naturale , Idroftatica, •dna?*} 
tomia , Botanica , Ottica , Aftronomia , 
le [coperte le ptU curiofe , e le pih u- 
fili , che abbiano fatte i Moderni in 
quefte Sciente , gli Sperimenti i pik ac~ 
e ertati , ecco in che quefla materia con* 
Jìfte . V ordine è F altro vantaggio di 
quefti Dialoghi in ciò , che il primo, fai 
difiderarvi il fecondo , ed ajuta ad in* 
tenderlo . 

DalF altra parte i fatti , che vi fi 
rapportano , invogliano F animo per la _ 
loro ftngolarità y e loro certeiga. 



Convien aggiungere , eie lo fille del- 
lo Scrittore è Maro , netto , elegante , 
efente di certi termini ofeuri , [otto de 
'quali coprivano gli Antichi la lor igno» 
rdnxa ; e de quali fembrano pik et un 
Tifico tra* Moderni efferfì a bello fiudio 
ferviti , per velare la loro feien^a , e 
tenerne najcoflo il fegreto . 

In una parola , fi può capire un tal 
libro anche fen^ ejfer Tifico , e fi puh 
divenir Tifica fohanto nel leggerlo . ( i ) 

■ ( i ) Giornale Unitati* 1733. Par. 1. pag* 166 
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T.AVOL A 

DE LLE LETTERE 

FILOSOFICHE 

Contenute nella Prima Parte. 

-I, IETTERÀ,. 
A&ISTO AD EUDOSSQ. ,. 

ARiflù tenta ili tirare Eùdoffo alfa 
fua Villa . Gli fa di quefto fito 
foggiamo una dipintura la pih accori, 
eia per innamorarvi un x \Fiffa> * gli 
pale fa il guflo fua per la Fifica in 
general* > e la fua prevenzione in fa* 
vor della Fifica Moderna , e contro 
F Amica. pag. i . 

IL LETTER A, 

EVDQSfQ AD AAÌsTÓ* 

Eudtffó, cbp non pub lafciàr Parigi > in- 
tavola- m comwxxio di Lettere Filo- 
fefiche . Loda la Fifiea , e il guflo £ 
Arifio per effa \ ma gP infinua , che 

: ' ; .V la 



U di luì prevenzione pajfa tropp i ol- 
tre . E che , rimontando fino alF ori* 
gine delle . cófe , ei vedrebbe con pia* 
cere nella Tifica Antica F origine del._ 
la Moderna* <J 

III. LETTERA. 

ARISTO ED EUDÒSSO. 

Ariftb f offre pronto a rimontar fino alF 
origine della Tifica •• ma vuol egli 
uha Guida , e che tal Guida gli fra 
lEudojfo. . Z q 

IV. L'È T T E R A* 

EUDÒSSO AD ARISTO. 

Eìtdoffo conduce di volo Ari/io in idea 
fino alla forgente della Tifica in ge+ 
nerale $ ma pria di fargli offervare 
in particolare i rapporti dell 9 Antica 
Tifiba-e della Moderna \ ficcome è me* 
ftiere di parlare de 9 principali Tifici 
tanto Antichi , che Moderni i così glici- 
ne promette F idea ^ i caratteri , e la 
ferie. * lz 

V. LET. 



V. LETTERA. 

EUDOSSO AD ARISTO. 

l'Idea, i caràtteri, e la ferie de primi, 
pali Fifici tanto Antihhi , che Moderni . 

34 

VI, LETTERA. 

ARISTO AD EUDOSSO. 

•Ari/lo fi diàhftta ben coment* di\rico-' 
nofcere i Fifici , e £ effere in sfiato 
di "mettergli. Ha forno netfao tuQg^ con* 
veniente , e nel fecolo fuo . Ma non 

• potendo* immaginar/i J ohe la Fifica\ 
f Moderna abbia in fit g*an;cofp dell 9 , 
\ Antica , prométte un ritratto e fatto 
ideila primati e sfida Y A&iw a me 

• jlrarne le fémbianz* *elP altra* » 84 

••1 VLL LE T T ERA.. 
EUDOfiSG HD ARISJ0. 

Si fuppone\wn. Ritratto della Moderna 

• Fi fica di fognato dA Arifio • Gotoin* 
N eia Eudojfo a far vedere le j : &tevge y 
; per Jet avi y cb* >ÀÀìqutftp\)JM$r&to 

.1/!:. J del. 



della « tifica Antica^ eiciH che T ma 
ha dell'altra fopra i prineipj de* cor* 
pi, là ¥W#tó,<l* .Materia, U^For* 
ma , il Foto , il Moto , la Sfera , la 
Terra ,'••*- Minerali % la Calamita , la. 

• Gravità ^ P Mia f K Idroftatica , il 
Fuoco , il Calore , le Fermenta^joni , 
i Fuochi fotterianii ^ lei Aaqufi , 1/ 
ALrre, il Fluffo e 7 Agfejp , /* or/- 
gnìè dèlh Fontane ec. -• ; 8tf 

• Vili, LE T T E R Ai . 

• EUDOSSO AD ARISTQ. 

e f * 

Rapporta V/etfr Fifia*' Antica ,u e <&&* 

Fifiea 1 Modem* fopra U*> Mtcesamca f 

n e fìptó'fì artificio. del vofpo^ mmant^ 

' fip** (> ? vrì&ma* de fieroi y fopw' il 

, principi* dei Mot? f fopta Ìa vincola- 

ZJone del /angue , fopra i [enfi , fo~ 

pra-là luce y fiorài isolati ei.l Vi 17 

.*£/; IL- E UT E'2fte&V v rA 
EUDOSSO AD ARISTO. 
. Vi i!\-:\ -• •;;■. .trt 4'*; "•■•'' : .i 
Somigliante della Fifica Antica alla Fi* 

• fica Modèrna K in vii ,\che riguarda, }gli 
A*i*iédÀ> U ;Puàtc f Je t Meteo*** X±l 

LORI- 




L ORIGINE ANTICA^ 

DELLA 

f ISlCA MODERNA. 

PRIMA PARTE. 

LETTERA PRIMA. 

AR1STO AD EUDOSSO. 

Ari/io tenta di tirare Eudojfo alla fu* 
Villa . Gli fa di queflo fio foggiamo 
una dipintura la pia acconcia ad inn*~ 
tnorarvt un Ftfico . Gli palefa il gufio 
juo per la Fi fica in generale , e la futt 
prevenzione in favor della Fifica Mo- 
derna, e contra /' Antica . 

}On potrb io dunque , a mio 
caro Eudoflb , indurvi a la- 
ftiar Parigi , per venire a paf- 
far quattro giorni meco alla 
mia Villa ? E' deffa una foli- 
tudine , in vero i ma folitudine la pia 
Parte L A bel- 
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bella per un Fifico che pofla idearti . La 
Natura ha prefo per ifcopo di fuo pia- 
cer* , il raccolte ne' notòri Climi tutto 
ciò , che può toccare al vivo i Tuoi of~ 
fervatori i piti curiofi . Noi vi veggiaroo 
aprir la Terra il fuo feno ? onde prefen- 
tare àflenoftre ofTervazioni^ i Minerali , 
i Sali , i Metalli , e le Ricchezze , eh' 
efla racchiude: fulla fuperficie della Ter- 
ra' vi fono Giardini , -Praterie , Pianure^ 
Collinette coronate di vigne . (^uefte col* 
linette ci porgono delle forgeou r che la 
fecondità arrecano alle noftre pianure fa' 
noftri Giardini , ed alle Praterie noftre . 
Vi fono dell'Acque tranquille, ne' noftri 
Prati y e ne* noftri Giardini dell' Aqfuc 
da giuochi ; per ogni dove fiori, e frut- 
ta in ogni Cagione , e che brillano di 
tutti i colori : Vi fono delle Forcfte * che 
fervono di rifugio a cento fpezie d' A- 
RtfBaK ; vi fono Valli > e Montagne , 1? 
Eco di cui non lafcia di replicare quel 
tutto, che loro fi dica ; vi fono paffirgei 
luoghi e rwghi , ove gli Olmi immobili 
par che gli imi agir altri fi apprcffmo a 
proporzione che da loro fi allontana; ; o 
che gli uni fi dtfaìrghino dagli. akri a 
mifura , che a loro fi appreffa : vi fono 
Prospettive , che tanto e' iniraghifcono 
»àggiornwntc ;'„ quaatóchèj noftri fenfi 
ingannano; vi fono vedute limitare lun- 
go un Mare quando in calma , e quan- 
do fomnantt * tempre affai regolare nel 
Flutto fno t e fuo Rifluffo. 



. Della Fifica Moderna . Parte L j 
V ha mai in altro luogo uà orizzon- 
te, più vario, piti diftefo., e più libero in 
un tempo ideilo? Regnavi un' aria pura, 
temperata > e Tana: gli Aftri, che la not- 
te nfchiarano queft' orizzonte , fembrano 
invitarvi ad oflervardi^ Né crediate già , 
Eudoflb mio , che la loro uniformità vi 
arrechi noia • Tutto che fieno elfi a mil- 
lioni e millioni di leghe fofpefi , e lon- 
tani da qui , nulla di meno fi veggo- 
no di quando a quando in loro de* 
cangiamenti motto più rimarchevoli di 

JucTli, che fu quella noftra Terra fuccc- 
0110. 

Se qualche Nube ci toglie di notte 
tempo a'noftri guardi un cielo d' azurro, 
e feminato di ftelle, ciò par che avven- 
ga ad oggetto di variar i noftri diverti- 
menti • Dimoftra allora V Atmosfera i fe- 
nomeni fuoi « Crederete tal volta > che 
fi affretti F Aurora a comparire dalla par- 
te dell' occafo : talvolta v' ha un Tuo- 
no * che con certo mormorio orribile 
rimbomba > ma ficcome non è da teme- 
re il Tuono che in un iftante ; e fanno 
i Filici beniflìmo diftinguere quefto tale 
iftante formidabile; così ouefto ftrepito, 
il quale per ogni dove fpande terrore f 
poco in elfi cagiona di trepidazione* Che 
dich' io? Le ftravaganze iftefle della FoU 
gore ani» di che allegrare lo fpirito di 
chi le oflerva , e di chi le fiegue dappref- 
fo, per Scoprirne le fegrete cagioni . 

O quanto mi farebbe pia caro un tal 
A 2 fog- 
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foggiorno , Eudofio , s io vi ci 
racco anche voi ! Detto molto P>^*; 
mi , priache io avcffi con * 01 *tV Si 
que' tanti Trattenimenti , ( * ? r c M - 
anno erudito così bene nella Finca * 
eterna. Ma d'allora in qua mi P. arc > ,j 
vi fieno altri novelli oggetti piacevo ^ 
che quel foggiorno a voi debbe . ^Ja 
addietro io non vi comprefldea che 
fuperficialità delle cofe : di prefente pe- 
netrar poffo in ciò , eh' elle anno d in- 
time* e mi ritrovo ammeffo ne' miftcn- • 
Per T innanzi io vedea uno fpettacoio 
magnifico ; ma io ignorava 1* arcane ca- 
gioni, le quali giuocar facevano le ma- 
chine per rapprefentarmi lo fpettacoio 
fteffo •• ora vi fcuopro in fine i feg re H 
principi ; t la cognizione di cjuefti t ^j i 
principi ugualmente m' invaghisce »' c " e 
lo fteffo fpettacolo. 

Qualora io me ne vo patteggiando i/J 
mezzo a tante e tante maraviglie ho il 
piacere di feguire , a dirla così , le trac- 
cie della Natura • Offervo con diletto 
com' effa fi metta, per efempio a forma- 
re nelle vifeere della Terra i Sali , i Me- 
talli , le Pietre preziofe ; a fituare fui 
pendio d'una collina una fontana, l'ac- 
qua di cui rapida feenda a render più 
vaghi i noftri Giardini ; a fare fpuntar le 
piante , i fiori , le frutta ; a'fpandere fo- 
pra mille oggetti diverfi tanta varietà di 

colo- 

.(O Trattenimenti Eifck i 9 Arifto € <T Eudoffo , o FiflOI 
Nmva in Dialoghi . 



Della Tifica Moderna. Parte l. 5 
colorì , che la Notte tutti dilegua , e che 
il giorno tutti in un iftante nftabilifce; 
a produrre negli Animali , che non an- 
no punto di ragione , muoviraenti , che 
la ragion appena conce pi fce ; a sforzare 
un elemento così poco trattabile , quan- 
to è il mare , a feguir sì regolatamen- 
te le leggi del Fluflò e del Rifluflò; ad 
allumare tanti fuochi nella regione 
più fredda dell' Atmosfera y a far fuc- 
cedere in fine al più bel giorno fopra 
il noftro orizzonte una notte ancor più 
bella. - 

Sono io forfè fianco d 9 offervare la Na- 
tura in fé ftefla? paffo a folle varmi co' 
Pifici Moderni . M' accompagnano effi 
dappertutto ; e i Trattenimenti voftri m' 
anno già pofto in iftato d* intendergli e 
di gu darli . Convien confcffarlo ; io né 
conofeo, né gufto altri, che i Fifici no- 
velli . DejTi non anno già tutti per la 
Fifica Antica i medefimi riguardi , che 
voi; e i colpi , eh* eglino lanciano fu di 
•quella di quando a quando, non preven- 
gono punto in di lei favore . * 

In foftanza credete voi, Eadoffo, che 
noi abbiamo (capitato molto- per eflerc 
venuti dopo gli altri ? A parlarvi con 
franchezza, io mi reco a gran ventura 
il non e Aere (lato nel numero degli An- 
tichi , sì per cagione del carattere della 
Fifica vecchia ; come perché io non a- 
vrei né la fperanza , che ho , di veder- 
vi qui , né il piacere d' afficurarvi , eh' 
A3 io 
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io fono con tutta quella riconòfccnza, 
4i cui mi trovo capace ec. 

LETTERA SECONDA. 

RUDOSSO AD ARÌSTO. 

Eudoffb , che non puh lafciab Parigi V in- 
tavola un commercio di Lettere rilofofi* 
che . Loda la Tifica, ed il guflo d % A- 
riflo per efla : ma gì* infirma , che là dì 
lui prevenzione patta troppo oltre ; e eht 
rimontando fino aita f or gente delle eofe , 
ei vedrebbe con piacere' nella Fi fica Jtn* 
tica r origine della Fifica Moderna* 

NOn Tempre fi feconda il proprio ge- 
nio ; e convien talvolta éffère un 
poco Filofofo . Tutto alla voflra villeg- 
giatura m'invita, o Arido; é tutto, fai- 
vo la mia inclinazione , mi trattiene in 
Parigi . Ma gli Amici fi veggono anche 
alla lontana . Non poffono conversar in- 
fieme di prefenza ? ne ri farci feo no quello 
danno con lettere . La didanza de' luo- 
ghi non impedifee un dolce commercio 
di penfieri , e di lumi . Si può beniffimo 
in Parie? godere delle Filolofiche riflef- 
fioni del voftro ritiro ; e ben io fpero , 
che voi fiate per farcene parte. 

Godo fommamente di fé mire, che voi 
V età voftra più frefea confacri.ate alla ri- 
cerca della verità . La Fifica, la cogni- 
zione dell'opere i' una Sapienza infinita 

ha 



Bella Tifica Moderna. Parte I. 7 
ha ben ella i iuoi divertimenti , e il fuo 
ufo . Vedono i Fifici motte e motte co- 
fé al volgo ignote : effi non fi tratten- 
gono fermi mila fuperficie d a una sfera 
riftretta : fanno felfevarfi di pianeta in 
pianeta , paflar liberamente di vortice in 
vortice , e patteggiare a lor erado gi' im- 
menfi fpazj de' cieli : Dio ifteflb ha loro 
porto in mano il mondò tutto ( t ) ,• e 
m un iftante elfi anno percorfo i y Uni* 
▼erfo . E potrebber così non ne ricono- 
feer l 1 Autore ? 

Dacché i Fifici fi fono qatfli in guar- 
dia contra della vanità , d' ordinario V 
innocenza le ricerche loro accompagfta. 
Occupati nelle dolcezze , che gufta la 
mente nell' ammirare netto e chiaro le 
maraviglie dell' Uni verfo , fono poco fen- 
fibili a quegli oggetti , che guadano il 
cuore ; e fprezzano que' piaceri , che fo- 
co capaci di fargli decadere dalla pro- 
pria dignità, difonorandone l'Autore di 
quelle maraviglie , le quali elfi ammira- 
no . Lo Audio della Natura , dicea Pla- 
tone , non ha che allettamenti fenza vi- 
cende amare ; egli è un giuoco bens , 
ma giuoco, ove prefiede la lapienza ( 1) . 
E qual* occupazione più convenevole, e 
più nobile? Seneca non ne conofeeva al- 
cun 9 altra , che dell' uomo gli fembraffe 
A .4 ; de- 

' ( 1 ) Et mundurn tradidit flfjtatatioai conno . Ecclcfiajl. 

top. S. V. II. 

( x ) Qps qnidem cognitio.... certa» nee poenitcndam vo- 
. luptatem parit ; moderatumque h prudentem Indam compa- 
nt . Piai. Tim. fiv$ dt Natura «*Jom. Smani Imtrgnwtint 
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degna. A che giovava il nafcere^ diman- 
dava quefto ricco Filofofo , fé non fé per 
effer iniziato ne"* Mifierj della Natura? ( i ) 

La Religione ci dà altre fperanze , qua* 
li non avea Seneca gel Tuo fondo : ma 
pure in fine fi fcorge in quefto ecccffo di 
prevenzione , a qua! fegno abbiano i Sa* 

}>ienti apprezzata la Fifica Antica . Ora 
a Fifica Moderna e fors' ella men pre- 
gievole? Il credete voi, Arido? Ma che 
dich' io ? anzi voi dimoftrate di non far 
conto che di quella . Un aria di novità 
v' invag1iifce,e vi forprende; e non fo 
fé r Antica Fifica non fofle in buon di- 
ritto di lagaarfi di voi con voi medcfimo. 
Se fi ponderi la cofa , come conviene , 
è egli poi affatto chiaro e certo -, che la 
Moderna Fifica fia così nuova, come fi 
penfa? E ch'ella sì poco debba delle do- 
vizie fue all' Antica ? Se fofiimo noi d* 
«more di rifalire fino alla forgente delle 
cofe , ben chiaro troveriamo per lo me- 
no neir Antica la origine della Moder- 
na : e ficcome una origine antica dona 
pregio alla nobiltà, ella ne potrebbe da- 
re alla Fifica : e quefto farebbe per la 
Fifica Moderna un carattere di verità • 
L' antichità delle opinioni de' noftri gior- 
ni non può fervire che a dar loro del 
1>efo.' è un fuffragio affai rilevante quel* 
o d" un numero grande di fecoli . 
Taluno de'Fifici Moderni fi è diletta- 
to 

( i ) Nifi adhaec C natura fecretiora) admittercr, non fuc- 
rat opere pretium nafei. Sente, ti*, i. Qi*ejl. Nafurat* Pr*f* 
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to di sfigurare 1' Antica Fifica con tratti 
fatirici . Ma la ragione giudica dalle co- 
le ifteffe , non fopra qualche tratto ma* 
ligno della paflìone , o della prevenzio- 
ne , la quale altro non gufta , che talpe 
T amichiti , e talora la novità ; come fé 
la verità, non forte propria di tutti i tem- 

J>i y la quale nuova , ° vecchia'' eh 1 ella 
iafi , fu Tempre la mede/ima ; e come fé 
ella non meritale d' efiere ricercata da 
fé fteffa. 

Di dovunque venga ad offerirfici la 
Verità, vuol la Filofofia , che ugualmen- 
te bene fia ella Tempre da noi ricevuta. 
Io certo per me la miro Tempre mai 
coir occhio medefimo .ora appretto gli 
Antichi > ed ora appretto i Moderni . E 
voi ancora dagli uni pattando agli altri 
vedrete con volerò piacere chiaramente 
fi T origine della Moderna Fifica nella 
Fifica Antica , ed una delle parti pia bel- 
le della ftoria dell' ingegno umano . Che 
che Cane Arillo, voi potrefte , feguitan- 
do quel genio , che la Natura vi diede 
■per la Fifica, farvi delle Tcoperte in gran 
numero , e così vere , quanto è vero , 
eh 9 io fono ec. 
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LETTERA TERZA. 

. AR1ST0 AD EUDOSSO. 

Ari/io fi offre pronto a rimontare fino aW 
origine della Tifica : ma vuol egli una 
Guida , e che tal Guida fia Eudojfo. 

IO ho veduta la Fifica Moderna ne* 
Trattenimenti voftri , Eudoflò ,- e vi 
ritróvo in efla delle grazie apprettò de* 
Moderni Fifici: e fia dunque da ftupirfi, 
eh" io già in favor di Lei Ila prevenuto) 
Pub aver P Antica Fifica il tuo dilette- 
vole , tuttoché fia ella antica : ma non 
per anche ho potuto io riconofcerla , che 
fui rapporto di qualcuno de' Fifici. deli* N 
età noflra . I Fifici Antichi non gir ho 
veduti che in ritratto; e per vero dire, 
mi fono fiati dipinti con tratti un pò 
troppo feveri , onde poffano allettare uno 
fpirito dell' età mia • 

Nulladimeno , trattandoli di cercare 
il vero, avrei rincrefeimento di dar la 
preferenza a fpefe della verità : amo fa- 
per il pregio di ciafeuna cofa. L'idea £ 
già formata y io m' avanzo fino alla fin- 
gente della Fifica: ma vorrefte voi, Eu- 
doflò mio , eh' io tentarti di far tal viag- 
gio io folo? Sarebbe quefto un efpormi a 
ìmarrire il cammino in paefi feonofeiuti 
a traverfo delle fpine , degli fcogli appref- 
fo i Latini, e in mezzo a' Greci ancora. 
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, NT è d' uopo d' una Guida ; e voi farete 
deflb , che drizzerà i miei paflì . Io deb- 
bo a 1 Trattenimenti voftri la cognizione 
della Nuova Fi fica : e voi ancora mi 
farete cooofeere , almen per lettere , an- 
che la Fifica Vecchia , e que' rapporti , 
che la Vecchia , e la Nuova anno tra 
loro • 
S~^) La mia curiofità farebbe bramofa di 
Veder a bel principio in una vaga e 
lunga lettera , 1' Antichità della Fi fica 
in generale; pofeia la ferie e il caratte- 
re de' Fifici principali • Né temete, Eu- 
doffo , giammai , che le voftre. lettere 
fieno per riuscirmi foverchio lunghe; an- 
zi le troverò mai Tempre troppo brevi : 
poiché io fono con tutto il nfpetto , e 
nel tempo (k(To con tutta la (lima poffi- 
bile ce. 
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LETTERA QUARTA. 
EUDOSSO AD AR1ST0. 

Eudojfo conduce di volo Ariflo in idea fi- 
no alla forbente della Tìfica in genera» 
le : ma pria di fargli ojfervar in parti» 
. colare ì rapporti dell' Antica Tifica e 
della Moderna , ficcome è mefliere di par- 
lare de* principali Tifici tanto Antichi 
ibi Moderni , così gliene promette V i- 
dea } il carattere , e la ferie. 

VOi dunque volete, Arido , che noi 
da bel principio e 1 ingegniamo di 
(coprire V Antichità della Fi fica in ge- 
nerale j e eh* io Taiga feco voi , come a 
Srado per grado , fino air origine la piti 
a noi rimota di Quella feienza • Quefti 
faranno fecoli , e faran paefi da feorrerfi 
in idea , ma ali fpiriti camminano rapi- 
damente, lorchè camminano di concerto, 
e che gli itimola , e guida 1' amor della 
verità, e che l'amicizia infieme gli fin- 
irne . Diamo pertanto principio alla no- 
stra ricerca. 

Bifogna confettare , che neir ultima- 
mente (caduto fecolo comparve al Mon- 
do la Fifica coti certa novella grazia , e 
con un* aria di novità . Ma alia fine e- 
rafi ella veduta i fecoli precedenti con 
qualche piacere fotto comparfe , e fotto 
nomi differenti . Era effa quando Plato- 
nica, 



Della Fi fica Moderna ; Parte L i j 
nica , quando Peripatetica , e quando ri- 
verita, per così dire, delie divife di al- 
tre Sette di ver fé . Al (ecolo tredicefimo 
le fece onore San Tommafo. Si fa, che 
Raimondo Lullo impiegò la Chimica per 
penetrarne i fegreti : ed a qual fegno T 
abbia coltivata Alberto il Grande fia non 
così facile . lo ftenderfi da vantaggio in 
ridirlo . Nel corfo de' tre o quattro fe- 
coli anteriori non. fece la Fi fica molto 
ftrepito, falvo che appreffo i Mori, che 
d'Africa pattarono in Ifpagna : ma in 
fine feppe ella invaghire di fé Saraceni 
ed Arabi ancora . 

Ayanciamoci verfo i primi fecoli del 
Griftianefimo : confpireranno i profani 
-Autori, e i Santi Padri in fi e me a difeo- 
prirci F orme della Fìfica ( i ) . Ma in 
-vano noi ci arreflariamo a feorrere i di- 
ciafette fecoli , che feguirono la Nafcita 
di Gesà Criito . La Fifica ha preceduto 
quel tempo, in cui ha voluto nafeere V 
Autor della Natura . Un fecolo incirca 
avanti di lui la troviamo a comparire 
in Roma , e a cominciar a parlare , 
per bocca di Lugrezio, il linguaggio Ro- 
mano .• alla fine , dice quello Poeta Fifi- 
co , gli- arcani della Natura non fono pià 9 
altrettanti mifterj ; ed io mi poffo vantare 
4* aver fatta comparire il primo la Tifica 

in 



Ci) Neil' undecime fecolo Averwe ed Avicenna : nel feftò Pro* 
do che abbruciò, come li dice , 1* Armata Romana per mez- 
zo di fpecch) <ti Rame: nel quarto Tc.ifti j • n<J terzo Porfirio, 
tè Origene : nel iecondo Clemente l' Ale tTanirmo , 5. Giudi no. 
Piogene Lacizio, e Plutarco: nel primo Plinio e Seneca, ce 
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in Roma con U grazie di noflra favella : 
Denique natura hac rerum , ratioque 

reperta efi 
Nuper } & hanc frhnus cum primis 

ipfe repertus 
Nunc ego fum t in patrias qui pojfm 
vertere voces. ( i ) 
La Fifica è nuova in Roma , egli, è ve» 
ro , nel fecolo di Lugrezio ; e Seneca 
francamente alleverà , che ha poco tem- 
po, dacché fi fa la cagione dell' Eccliffi 
della Luna, che fi conofeono i .moti rt> 
trogradi, i quali riconducono, o fembra- 
no ricondurre indietro Giove nel Zodia- 
co , e molt* altri Fenomeni della Natu- 
ra . ( 2 ) Ma la Fifica recente de' Roma- 
ni era vecchia appreflò i Greci, L'avea- 
no i Greci veduta regnare appreflò di 
loro auattrocent' anni incirca , malgrado 
la indifferenza di Socrate, che la trafeu- 
rò per riftrignerfi a regolare i coftumu 
(3) Piacque ella alla corte d'Àleflandro 

(4). e 

<i) Lucr. Ite. j. v. n«. 

(a) Q»r Luna deficiat, hoc apnd nos quoque nuper ratio ad 
certuni perduxit. Sente, 06. t. Qpafi. Nat. e. »$. Quinque tei- 
larum ftationes . . . modo capimus fcire . *. . . Jupiter . . . ao retre- 
gradus effet ante paucos annos didicinùis, Stncc. Qjtajì. Nat. 
He. i. cap. as. 

. ( i > Plinio dice , che Sulpieio Gallo fu jj primo Romano , che 
la ragion pubblicate deirEtclifli. Come P Armata di Paolo E- 
Biilio era alla vigilia d'un combattimento. « che la notte do- 
vea ihecedere una Eccltffi della Luna, Sutpicio Gallo prenunzio 
la detta Ecclifi, e l'ora fletta dell' Ecdrfi; e ne (coprì anche 
la ragione all'Armata Romana ad oggetto di prevenire quello 
f pavento, che potea un tale ipettacolò cagionare negli animf . 
L'avvenimento delia predizione lece riguardare comi, che 1* 
avea fatta, come un uomo, che avelie un non fo che di divi, 
no. Et rattonem faide» àofaOut utriufam primms Romani ga- 
ntrìs m vtMgus txtutit falptàus Gallai . prjdi* ouom Ptrfitn 
Rcx fuperotus efi a Paulo &t. PI in. Hardotn. 1. i. cap. i%. £• 
dita bora Urna etm étfeàJFtt, Romani $ milmèiii Gatti fapm- 
ria prvpe dtoma viétn &c TU v. lib, 44. P» *§• 
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(i,e Filippo aveane prefo senio . ( 2 ) 
Andiamo innanzi fino al tempo di Ta- 
lete, il pia celebre de 1 fe tte Sa pienti ; e 
la vedremo fiorire pih di Teicent' anni a* 
vanti il Nafcimento di Grido. . 
•■ Talete! direte voi, Arido: ma non 1* 
ho io fenrito a nominar tal volta per lo 
primo de' Filici ? (3) Eccoci dunque air 
origine pervenuti delia Fifica. Io per me 
credo, che noi ne fiamo ancor lontani» 
Talete , benché di nazione Fenicio* , fu 
il primo, cui la Fifica refe fatnofo nella 
Grecia, ed il primo , che all' incontro fa- 
ceto fare a quefta feienza nella medeft- 
ma Grecia qualche luminofa comparfa : 
ma di già anche innan ti avea fu tal 
materia un certo Ferecide Sirio parteci- 
pati a' Greci i fuoi concetti ; (4) e la 
la noftra feienza era nata avanti di Ta- 
cete , e di Ferecide fuori, della Grecia. 
(5) Venne la Fifica nella Grecia dall' 
Egitto , e dalla Siria; (6) Al chiaro di 

que- 

(.1 ) Ariflottl. Dttvalii To. i. De Mtmdo cap, i. Aul.QctU 
Uh. vx cap, 4. 

(3) Ptuiippi» fiiit Phllofophus, & prsciput Aftronomns . . . 
Pater Alexandri . Alter, Maga. Tom. s. lìb. i. De Proprietà* 
ti bus Elementorum Tra&. *. cap. a. par. 3»* col. u 

- O) Ongtn. Philofopkmmonon cap. 1. Fintar, do Piatiti t Fiu- 
to/, et, 

(4) Hnnc Theopompus air primum de natura. ..ad Gracot 
fcripwTe. Diog. Laort.l. x. Pherccydcs. 



^ farti quanto , 

' ées qwdern tilt Pjtbagor* Magifìtr potius dwinus ~kobcbitw % 
auam Pbfficm; qui cum vidi Jet kauftam aouam do fugipmt$ % 
torta motus dsxh infioro . Cic. Uè. x. Do Divina*. 

(6) Primi» harum rerum cfcleftium fpe&ator Barbami fait.. 
pròpter temporis «itivi fere aita te m . Talis £gyptos & Syria 
iixit, ubi ftella'fempef.. . dare cernuntur, quìa cadi afpectujn 
nubes & pluvi» non impednuit : inde huc le alia ... probata 
i*a manarunt.Ito. Spimm. voi PtUofopk. MarJHU Fkm pag. 
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quefta fcienza traflero gli Egiziani dal 
fcn della materia i quattro Elementi: 
T aere condenfarono nelle caverne fotter- 
ranec per farne la forbente de' Fiumi . 
( i ) Eflì fpiegavano fentimenti , e com- 
ponevano opere (opra la bruttura del cor- 
po umano, fopra gli occhi, fopra la ca- 
5 ione delle infermiti , fopra 1' efficacia 
elle piante e dell' erbe , fopra i rime- 
di . ( 2 ) E per non parlare dell' Arim- 
metica, e della Geometria , delle quali 
fcienze fi appropriavano l' Invenzione,^ 
delle quali coltivavano lo Audio per ri- 
conofcere ognuno la eftenfione delle fue 
campagne, dopo le inondazioni del Ni- 
lo, la figura ancora determinavano dell' 
Ufìiverfo. (3)1 Caldei numeravano ne' 
cieli trentafei Coftellazioni ; dodeci nel 
Zodiaco , in cui poneyan il Sole , la Lu- 
na, e gli altri Pianeti, dodeci da un la- 
to dello fteffo Zodiaco, e dodeci dall'al- 
tro . ( 4 ) Voi avrefte veduta nell' opere 
degli Egiziani la deferizione degli Altri, 

la 

. (O Ex <sa C materia) quatti" cktncnfa diferet*,*. fluvias 
ex aeri* eoLiverfionibiìs fieri . Hwzt'wi lt&« t. De JEfyptiorqm 
Mulofophia. Lacr, Mentii \ Ftsem. paj?, B. 

C%) Snnt ergo quadragli* Ea duo li bri Mercuri i valde neceffa* 
rii, ex quibus trsi?i(ita le*, qui continent omnem /EgypMrjnim 
Fhìlofrmriiam \ rèliqivw iex tdikLmc , qui fiL-Ihint uaLtuim , ut 

Sui p£ mutane ad Medie i nam * neoipedc conlìmàiorieenrporis, 
tde morbis, & àù i flit rumena 5 , & medi carne ntis , Sl de ocu- 

(1) Minuta geritimi erte, & ad fpfuir* fimi ìì tildi nem ro- 

cunthim... adfermu & ipfi Ceorneirum, & Alìroiosia m, fé prì- 

mot invernile . Lmt. Metijg. Pruem. p. fi. Geo me tri p AriEme- 

. Ejeaique ..♦ hitenti premer ìriLiruktionem. Dw&r* fimi. Ber. 

. jifuiìf. fé. 1 . par. x. tap. ì . f>. & E j f;U* . 

Ì41 Ghildai vigmn qnaninr Aflra» pr* ter zodiaci circnlLim, 
;i:!.ji]miir.iiit, quorum duujecim verini ifoream , duodecimi ad 
Nutum VM&ant . Ditutor* Stn*l. Et?* 4flN*. iti'* ». f- *■ M£* 5 3» 
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la loro fituazione , i inori de 1 Pianeti , le 
loro congiunzioni , le lor oppofizioni , E- 
picicli per ifpiegarc ciò, che quefti moti 
anno di fingolare. Se la Lunaf veniva ad 
eccliffarfi , h* era la cagione , eh' effa 
nelP ombra fi cacciava della tèrra . II fo- 
le,, e le flelle erano altrettanti fuochi 
reali, la di cui benefica azione la terra, 
e le piante rendea feconde . Prediceafi la 
uberta, e la fterilirà degli anni, prono- 
flica vanii le inondazioni , le malattie, i 
trejimoti>, le, comete ifteffe ec. (1) Oner- 
ile cognizioni, ed altre fimiglianti , che 
fono della Jurifdizioh della Fifica , 1' E- 
gitto non le doveà certo' alla Grecia . 

Così. • Talerìe il Sapiente , pria d' in-,; 
ihuire i Greci, andò a cercar lumi ap- 
preso i Sacerdoti d 1 Egitto ( 2 ). Rino- 
mati altri Greci ancora ( 3 ) paffaron i 
diari , per portarli ad 'apprendere in E- 
gitto i Mifteij della Natura : e taluni 
eziandio penetrarono nella Perfia, e fino 
al fondo degl' Indiani per afcoltarvi i 

Ma- 

(1 ) Accurate vero & ab aliis quibufflam & ab JEgyptiis tra- 
duntur or do Se Aftrorummotus, eorumquedeferiptio, res multis 
antea faeculis obfervata. Planetarum infìiper motus , conjun&io- 
nes,epkycIos...dìli«enier Scrutati fuht. Saepius quoque rterili- 
fatem . . . fnjftuum ubertatem , morbos . . . terra motum , atque 
ìmmdationum tempora , cometarumque ortns praedicebant . 
Obtt. e. 8. p. i7. Srellas ignem erte . . . Lunam deficcre cum in 
Terne incidit umbram &c. Latnius Menagiì Protm. pag. s. 

(») Nullo pneceptore ufuseft, nifi quod -Egyptiis facendoti* 
bui, eoprofeaus, femifiariter adhaefit . Laer. Monag. Itb* i. 
Thales pag. \t. 

(3) Sono fiati veduti fopra i navigj del Nilo, in tempi di- 
verti, Platone, Eudoflo, Democrito, e Pittagora , que* perfo- 
naggi nati al inondo per tempre mai vivere appretto la gente 
dotta. Drog. Laer. I. 9. Dtmoeritus pax. S46. Aldobrandino In- 
ttrpr. Uh. 8. Pftbagoras pag*-%i*. D. Piinim fectmdat Hardaht, 
jdtt. aiterà. To.%.M.ìq. ctp.i.p.ii}. Seneca t&.7.Huffl.ìiat. 
top.*. 
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Per Unto fopra quali Fenomeni della 
Natura non ha egli il più faggio tra 
tutti i Re ftefe le Aie tìfiche ricerche? 
( i ) Egli ne ha fatte fopra tutte le Pian- 
te dal cedro del Libano fino all' Ifopo; 
egli ne h*~fatte fopra gli Uccelli , fopra 
g? Infetti, fopra i Pefci, fopra gli Ani- 
mali in una parola ; e. tali furono cote* 
He ricerche, che valfero a meritarfi gli 
elogj dello Spirito Santo. ( 2 ) 

Ed Efiodo nel fecolo ifteffo, o verter il 
fecolo di Salomone , tentò egli forfè , 
fenz' aver cognizione alcuna della Fifi- 
ca , di pòrci fotto gli occhi F origine 
del Mondo, e di farlo fuccetfwamente 
fortire dal feno d 1 uà caos informe? (3) 
Ed Omero, ficcome è credibile, di Efio- 
do più antico , ( 4 ) non avea forfè dì 
3ueiia feienza idea alcuna , quando ci 
iede T acqua ( 5 ) per primo principio 
de' corpi , che la Natura compongono ? 
fec' egli con tanto difeernimento , e mac- 
eria tanta nello feudo d' Achille inta- 
gliar le Coftellazioni , e ciò che F Uni- 

. ver- 

(1 ) Propofiri in animo meo quarerc & inveftigare fcpicnter 
de omnibus . Ecclt/iafl. cap. i. . 

(») R difputavit fuper ltgms a cedro, qiwteft in Libano, 
ufquc ad hyiTopum.. . & dirteruit de jumentis, fc volucribus, 
& rcptilibus, & pifeibus. lib.ì. Rcg. cap.*. 

O) Primo chaos firn , de inde Tellus .... ex ehao nox; ex 
none àther ... Et <lies &c. Hejìod. Tcrevelii pa*.\ii. •' 

(4) V'è taluno, che mette Efiodo più vecchio d'Omero, 
pretende Varrone,che ambi fieno cod temporanei. M. Varrò... 
dici* non effe dttèium , quin aiiquo tempore eadem vixerint. Atd. 
Geli. /. i.ftii. Cicerone, e Xenofane fanno Omero più antico d' 
Efiodo : Ahi Honorum , quam Hefiodum majorem natu fuiffe 
fcripferunt firn queis . . . Xenophanes. Ibid. Homerus , éftti mult'n , 
ttttnihi vìdetur s f acuiti ante Hefiodum fuit . Ck.l.ì.OjSfìc. He/ìo- 
di vita Hejìod. ScrtveUii . 

(s) Oceanum rerum genuit qui cunfta potente m, ex Home» 
'» . J\ Jufti». ad Grxtot cobortat* &>?§• ?• *W. *W 
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verfo fenfibile ha di pia maraviglio^) ì 
( 1 ) Non ci fermiamo ad un certo Mof- 
co Fenicio, il quale., innanzi V Affedio 
di Troja , cioè mille e dugent' anni in- 
circa prima della Nafcita di Crifto par- 
lò degli Atomi d' Epicuro , e del òaf- 
fendi . ( 1 ) Lafciamo ancora d'annovera- 
re tra' Fifici Ercole, che fi fa nafcere un - 
fecolo avanti V Incendio di Troja . ( 3 ) 
Poteva un Fifico di quella forza far ono- 
re alla Fi fi e a : ma non avea per anche a- 
ferti Ercole gli occhj alla luce , che la 
ifica era di già celebre nelP Egitto . O- . 
mero, che fece un viaggio nelP Egitto, 
agli Egiziani la cognizione attribuifee 
de 1 Semplici • ( 4 ) Seguiamolo in fine 
contant' altri Greci ad una contrada, 
dove la Fifica era , per quanto mi fem- 
bra, in onore lungo tempo prima di lui. 
Quelle Mumie, e que* cadaveri rendu- , 
ti incorruttibili , a' quali . faceva P Arte 
conferir dopo la morte una fpecie d' im- 
mortalità. Tebe, quella città di cento 
porte; que' labirinti, dove rifplendevano , 
F induftria infieme , e la magnificenza , ^ 
di cui ne apparirono tuttavia delle ve- 
rti- 
ci) Omero dello Spondano nell'Iliad. pag. 14* 
(a) Si Poflidonio credimus,antiquum de Atomis dogma Mor- 
elli eli, homi ni $ Sidonii, qui ante Troiani belli tempus vixit. 
Stvab. Ta-». Uè. 16. Amfttlod. 1707. p. 1098. 

( i ) Hcrodotus refert Herculem , cum firiflèt Vates & Phyfi- 
ci», ab Atlante Barbaro Phryge mundi fufeepifle cojomnat. 
tino* AUxmdr.lif>.i.Urom.pag.ìo6. A.Lutet. Pari/.****. 

<4YQpi plurìmum dodr ina excel liwrunt, in jEgyptum tranf- 
ierunt; inquibus antiquiffimi exritere Orpheus, Poetaque Ho- 
merus . Diodor. fini. t. s. par.i.cap.ì. Bafile* p. j%. Homerus . . . 
gloriati! Hcrbarutn JEgypto tri bui t &c.P/ia. Harduirt. Ed:t. ai-».. 
tm. /.•*«. xi*r». ai. Homerus ...Et ipfe in £feypto ed<iaus« 
*, /«fffe. Cgtohp^ ad Grato* pag. M. farìj. i«ìtf. 
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(ligia ; quelle fmtfurate Piramidi , cosi > 
antiche, e così mai fcmpre rifpettatc dal 
tempo , richiedevano cognizioni , nelle 
quali doveari aver parte la Fifica . QU • 
tre di quefto gli antichi Sacerdoti d' E- 
gitto gli Effetti offervavan© della Natu- 
ra, i diverfi fenomeni , e ne rintraccia- 
vano le fecrete cagioni. ( i ) Mercurio 
Trifraegifto molte opere compofe fu tal 
materia; e fi mette queft' Autore, come 
anche Atlante , verfo il tempo di Mosè , 
cioè a dire mille e feicent' anni incirca 
avanti la Nafcita di Crifto Signore. 

• Mosè ifteffo apprefe dagli Egiziani 
ciò che rifguarda gli A Ari, come fa fe- 
de Clemente r A le Mandrino . E quando 
la Scritturaci dice in chiare parole, che- 
fu Mosè verfato in tutte le feienze dell 9 
Egitto, ( 2 ) n' eccettuammo noi quella 
della Natura ì Alla maniera, eh' ei par- 
la de' Sagrifizj , degli Animali , e delle. 
loro particolari qualità , ben chiaro ap- 
parite*, eh 1 era iniziato nella Storia Na- 
turale . ( j ) 

Ma diciffrare V avvenimento il più ftu- 
pendo, che nelP ordine della Natura fià 
mai accaduto, e rapportarlo al fuo prin- 
cipio , non è quello , o Ari/lo , un* tiro 
da Fifieo ? E quello appunto ha fatto 

Ma- 
io Chzretnon quoque Stoici» narrat de vita antiquorum JE- 
gypti Sacerdote, quod. ..rerum naturas, caufafque ac ratio-* 
nes fideruni contemplati funt. D. Hitt.é* Reg. Monacò. T0.4. 
p% 137. A. inJEdìb. Pop. Rom. 

(a) Erudirne eft Moyfes omoi fapientia #gyptionuii. Aff. 
Apoft.c.y.v.-x*. 

. (1) Clemente 1* AJeflfcndrino divide incora U Fitofoia £ 
Mosè in quattro parti, e la Fifica »'t Wft* 
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Mosè. Aprite la GeneG. ( i > Pio par- . 
la : alla fua voce, efce dal Nulla la Ter- 
ra* da un Liquide immeqfa circondata > 
acquaio e tenebrofp : alla fua voce F ac- 
que, raccoltala vafte, e, profonde conca* 
vita , formano i Mari » e al diflòpfa de' , 
Mari liberamente fi fp&nde un Liquido . 
piìi puro» e un cielo a porrata di ricc- , 
vere le (Ielle. tutte folgoreggiami di lu- 
ce . Alla (uà voce brillalo nei cielo gli • 
Aftri y fofpefi ,a differenti altezze , per ; 
ifpargerne (òpra la Terra. gradi ctffferen-.- 
ti di luce., il giorno e k notte . Alla. 
fua voce , girando la luce, intorno alla 
Terra, le vicende vi cagiona della not-, 
te. e. del giorno: alla fua voce , fi cuopre . 
la fupetficie della Terra di Piante paf-^ 
faggerc; ma che in loro fteffeia fenden- 
te -contengono , che le ha da riprodurre: 
alla. fua voce, T Acque ci prefentano gli 
Uccelli e i Pefci , e la Terra di mille, 
fpezie popolali d' Animali : alla fua voce 
infine la, Terra infanta. T. Uomo , fo- 
praffatto d'ammirazione al veder ciò,, 
che fa Dio in £w favore ; e la Natura 
è legata a certe Leggi di Moto , il man-> 
te n imeneo efatto di cui la conferva f ed 
il quale non finirà che. con eflfa, 

E. con riconofeete forfè voi a quefti 
tratti la Fifica? Leggete il Libro di óiob- 
be* Se queft' Opera non è di Mosè, co- 
me pure lo pretendono Origene , e moItV- 
altri uomini dotti , ella è fenza contra- 
tto , 
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fto di Mosè jnìi antica, come Io credo* 
no valenti Critici , dal non vedervi in 
effa velKgio alcuno della Legge . ( i ) O- 
ra voi ci troverete, quafi ad ogni pagi- 
na, T efpreflioni d' una Fifica tutta divi-, 
ila. Vi ci fi dipigne la Terra come fof- 
pefa fopra il niente, ( 2 ) perchè fta effa 
da ogni verfo circondata da un Fluido , 
infenfibile : Vi fi conduce la mente fin 
neir interno del Globo Terreftre , per of- 
ìervarne le Pietre preziofe, e le vene d* 
argento , e d' oro, ( 3 ) e una fpezie di 
pietra , che fi cangia in rame . ( 4 ) E 
quefta Torta di pietra , che in rame fi 
tranfmuta , non farebb' ella forfè il Vi- 
triuolo , che in effetto dà dell* accenna- 
to metallo? Quando ci aflkura , che gli 
uccelli ignorano il fentiero di que' luo- 
ghi , che in fé racchiudono Minere » ( 5 ) 
non è egli quefto un infegnarci , che 1* 
efalazioni de' Minerali rendono (Ieri li e 
ja Terra e le Piante? 
• Ma come bene ci fi è fatto capire , 
come va 1' acqua a recar il nutrimento 
alle Piante , allorché ci fi è detto , che 
air odor dclV Acqua s v affretta a fiorire 
la Pianta, e di germogli fi corona. 1 (6) 
Si offerva , che le rupi ifteffe rendono 

aC- 
Ci) Fr. VavafToris opera orniti* Am flèti. p.416. 41** 
(») Qjriextendit Aquiloncm fuper vacuimi, & appcndit Ter* 
ram fuper ni hi hi m . Job. r. %6. v.7. 

(3) Habet argentimi venarum fuarum principia &c. cap. is. 
V- 1. 

(4) Lapis folutus calore . . . in ss ver ti tur. Uid.v.t» 
( s ) Semiram ignoravit A vis &c. lèid. v. s. 

(6) Ad odorati aqus ferminabit, & fccict comatn* op.i*. 
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acqua talvolta. e talaltra olio: Si tocca 
la ftruttura del corpo umaqo, e ce Io fi 
prefenta come un tefluto d'offa e di ner- 
vi ( i ) : Talora fi rammemora il genio 
degli Animali*, gelofi della lor liberta, 
( 2 ) , e viene tca(portata la mente noftra 
talora fino agli ultimi confini dell' India* 
ad aguqiraoae il vivo ridi to de'fuoi co-, 
lori . ( j ) ■ 

-. Nj>nv' ha quafi Meteora, che non s* 
offra a* noftri fenfi ; e fé ne ricerca 1* 
cagione . Che cofa è quella , che obbliga 
la pioggia a feguir ce;rte leggi? ( 4 ). fc 
le Nubi fparifeono fé nz', adacquare feoo? 
ft ce campagne /egli è un vento, che al T 
trove le porta . ( 5 ) Si follevano più al- 
to i noftri guardi, fino alle brillanti del- 
le appunto delle Pleiadi , e d' Orio- 
ne. (<J) 

Taluno nel Trattenimento Morale e 
Fifico del Sant' Uomo Giobbe cade a di- 
re , che i Cieli fono folidi come fatti di 
duro metallo ; ma detto fatto fi difapprova 
un tal fuo penfiero, e in termini aliai Vi- 
vi fi riprende . (7.) Se delta grandezza 
fi tratta deli 9 Univcrfo , fé gli prescrivo- 
no termini e confini* (8) 

All' ultime cercate voi la cagione ge- 
Partel. B ne- 

fsioffibus & nervis eompegifti me. Mp.io.tt.ir. 
i>) ibid. cap, ì9. v. s.». 

Ci) Non conferetur tinftis India colorita; • cap. a», v. 16. 
IO Quando ponebat phnriij lesena, cap. aa. 1». *s. 
;y) Nubes... ventai tranuens fugabit. cap. ìu v. n. 
I 6) UM.caP. $9.v* iucap.9.v.9* 
<7) Quii ex lite involvens ientcntias fermoniboi inferitisi 

t ») ipfc coim feci mtutf intinta, *ipr*+»»« 
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iterale di tanti Fenomeni ? Interrogate / 
Vi vìen detto > gli Animali* i Pefci , la 
Tettai iftefla; t ìé natufe te men ragio- 
He v'oli., le più mancanti di feànò vi rif- 
pkukJ-afnfto, <*he fon effe'fi.tte Con tan-> 
*ò d 1 arre f - é che 4 fono tanta al di fopra 
dèlia "portata d' una- creata' Ifttfellìgenfca , 
che non poflbno efftre provenute y fé non 
fé dalla piano di Dio . ( i ) Voi dirótte 
che gli r Amici di tìiobbe teótanò tif (bl- 
fclvtffl a fil&fbfare dà Fiflci con lui fino 
liei fètfo di Dio medefimò. 
'Se la Fifica innalzava lo fpirito per 
fino a Dio al tèmpo di Giobbe* convien 
zW èflti il fteeffé aj tempo d' Àbrami, « 
di Zoroàftre andote } tpòichè V è fonda- 
ritentò di Credere, che queft' illuftri Per- 
fónaggi iti un^iffeffo fccolo vivrìfero . 
Tutta T Antichità tiene Abramo per Càt- 
iefc ; è Zoroaftre per Re d*' Battriani ; 
aftifolue grand' Aftronomi , due milP 
anni in circa avanti il naftimento del 
Criftiànefimo* ( i ) Alcuni Autóri (lima- 
lo ancora > efferé ftatò Zòroaftre tt pri- 
mo degli Aftronoihi . Io non ffo, s'erti 
credano di ravtrifàrvi in lui <juefta pre- 
rogativa nell'Etimologia dd fuo nome.* 
ma prinaa di Zotoiftre , avea la beltà 

del- 

fi) tritemtfa Jutnenta, & docebune te.*, loqnei* Tcrr*, & 
ie fponric bit tìbi. , , qiiif ignorar, quod omnia hzc maaus Domi- 
ni fecrrit ? Job. r*p. i*. v* 7. ■*,*« 

fi) Primin Patens JudjrnruTn Chablis cfat natane , pat« 
prognati!* dedito fiderai* fri enti*» PNlà ft*. De Kotititntc r ì&- 
Jrp&,lé* ti Aritìf.cap. 13. Z&vjfotr, Ft. Pattuii Jtferts. Trif- 
mt&j* Ft. Pastini* Potlremum rHt-(Ntnfl Hcgj Afly rio rum) bel- 
lini cum. Zòroaftre Rcj»e Baftrianortini fair , Oni primtu iti citar 
arte* magkas, & mundi principia» fidcrumque nuotai dilrger.- 
ter obicrvafle. Hiflmmum Jttfltm ?iò. 1. /né /«/rittÉ . 



\ 
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delle fteile, e de' Cieli i fuoi affidili OC- 
fervatori . V altezza della Torre di Ba- 
belle> che la vanità degli uomini cretto 
cento e cinquanta tre ano i dopo il Di- 
luvio; ( i ) le pianure de*- Caldei ; Not- 
ti , in cui refpiravafi un* aria frefea ap- 
pretto i bollori importuni del giorno , un 
orizzonte fgombro d 1 impedimenti * un 
cielo puro e fereno, tutto, tutto alletta* 
va i (eeoli più antichi a contemplare la 
rafia eftenfioftef de' cieli , e i movimenti 
degli Àftri. (2 ) Quindi il PUofofo Cai- 
Hfténe > che feguì il vincitor de' Perfiani 
fino a Babilonia , vi ritrovò dell' oflerva- 
zioni agronomiche da mille novecento 
e tre anni addietro, (3) delle quali fer- 
vidi Arinotele più di treceat' anni. a* 
vanti là Nafcita di Crifto , onde perfe- 
zionare la faa tifica k > 

£ fi daremo noi a credere , o Àriilo, 
che coloro, i quali poggiarono così alto 
co" lor guardi curiofì , abbiano tutta tut- 
ta trascurata la cognizione <li quelle na* 
ture, che vi fi vedevano fotto gli occhi 
tf appreflb'? Ma fenz* accorgerti fiamo 
giunti al Diluvio-,* 'E lìamo due mille 
trecento e vent'oft?<anni aldi là. di. Ge- 
sù Crifto ; e tocchiamo F arca di Noè . 

E' F Arca una fpezie di Vafcello ton- 
fi 2 go 

ti) Secondo le Tavole del P. Petavio. . . 

- (%) Principio Aflyrii propter planitiem mafmtndinemque 
«egionum , qua» incofebant » cuoi calum ex oram parte patera 
ft apertum imuiremur »Trajeaioncs motuiqtie ftcuaniQijBbfer» 
varont . » . qua in unione Chaldsi . » . 4 diuturna obfcrvatione fi- 
derum feientìam puuncnr etfeciflè &cCit.liè.t t 3eÙrumat<*r- 
tmmk. ■ - 

O ) Porfirio appretto Sinplwio libr »r De enrfo. . . 
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co 360. cubiti, largo 50/ alto 30. dieta 
la parte interiore contiene Ó75000, pie- 
di cubici, travaglio di centanni. Noè, 
la Moglie Tua, 1 fuoi tre Figliuoli Sem, 
Cam , e Jafet , e le mogli di quelli tre 
fuoi figliuoli , con Animali di tutte le 
fpezie, vi bordeggiarono lungo tempo ( 1 ) 
a grado dell' acque del Diluvio, in mez- 
zo agi' infiliti e de' flutti tempeftofi e. 
degli fcogli . E non era d' uopo , che 
Noè fa pelle almeno, che un naviglio ca- 
rico di tal fatta (òpra l'acque galleggia , 
malgrado del proprio pefo eccepivo ? E 
ciò, perchè elio con 1' aria, che racchiu- 
de , vien a formar un volume totale più 
leggiero, che un volume d'acqua ugua- 
le . E non fi richiedeva , eh' egli avefle 
molt' altre tìfiche cognizioni delle pro- 
porzioni , e dell' equilibrio de' Fluidi , e 
de' Solidi? Se 1' aveffe infiruito Dio , le 
lue cognizioni non erano che, più certe . 
E colui, che travagliò 1' Arca , nod i- 
gnorò fenza dubbio iti Arguito 1' arte d* 
àlleftire Battimenti da navigare. 

.Non ci tratteniamo qui , o Arido , a 
confiderai T Arca e T acque del Dilù- 
vio. Ci dice Giofeffo, ( a ) che vi tro- 
• t ■ vere- 

f t) Requìevitque A«* iflenfe feptimo , vigefimo feptimo die 
mentis fuper naontes Armenia. Genef. Cap.s.v.*. 

(a) Seth...vir egreghu imitatòres fuffilios dereliquit. Hit 
antera difciplinam rerum czleftiuro, & ornamentimi canini in- 
venerunt. Et ne dilaberentur ab homimbus* qua ab.eis inveii 
tz ridebantur , aut antequam venirent ad eociutioneaH deperir 
Tent...doas fedente* columna$, aliam quidem exiiateribus * 
flliam vero ex lapidibus , ambabus , qua invenerafit » conferì. 
pferunt . . . qua lapidea permaner adhuc ia terra Si rida « /«» 
f4pb.hu dmif.càp.uOKatì irto, ,\. 
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Véremo, al di là , due colonne , P un*, 
di mattoni , di pietre 1' altra , dove ci 
fcorgeremo intagliature , le quali ne ad- 
diteranno l'arti, e le offervazioni aftrono* 
Uriche dell' età prima del mondo . In fat- 
ti nella prima età del mondo aveafi co* 
gtiizione di mollarti; fi cantava, e fao- 
navanfi ftru menti ; fi toccava n la Cetra* 
e gli organi Muficali; fi diftinguevano i 
luoghi, dove nafcondea la Terra le ve- 
ne di ferro , e di rame ; e lavoravafi 1* 
un e r altro metallo in qual fi voglia 
guifa j ( 1 ) fi fapeva P arte di fabbricar 
edifizj, e di formar anche città, ( 2 ) di 
follevar i fuoi guardi al cielo , e d' ok 
fervarne i fenomeni. 

Eh/ crediam noi, che il prim' Uomo*, 
che immediatamente , e così perfetto ufcì 
delle mani dell' ifteffo Iddio, abbia ve- 
duti nello fpazio di novecento e trent' 
anni , eh' e' dimorò fulla Terra , tanti 
Fenomeni , e tante cofe maravigliofe e 
fopra la Terra, e ne' Cieli, fenza farvi 
alcuna rifleffione , malgrado la naturai cu- 
riofità dello fpirito, fopra il rapporto de- 

tli effetti , e delle cagioni che fanno la : 
ellezza della Natura; e che non abbia 
egli conofeiuto, almeno tanto bene, quan- 
to Mosè,il nafeiraento dell' Univerfo, 
al quale ritrovoflì Egli fteffo in perfona ? 
B 3 Ec- 

(1) Jubal ipfe fint pater canentium cithara & òrgano... 
Tubalcain, qui fiat malleator & fcbcr in caaSU opera arò & 
ferri. Gttttf, top, +v*v.*%. 

(al Cam «dificavit cìvitatem; vocavitquc nomen cjusex 
AQmme filii fui Hcaoch. ttirf.v.ir. 



ja D'Origine Antica # 

Ecqoyi dunque alla fjne* V prigine dell* 
Fifica in generale, cotanto aprica , quan- 
to è l' origine del Mondo ifteffo . 

Reftitiuamoci, Arifto, fui noftro cam- 
mino; fati fpedito il ritorno; ma primar 
offeriamo due cofe . 
. . I. Il.prim' Uomo, che vide t per $0- 
sì dire;, ufcir Y Upiyerfo delle mani del 
Creator^ , vid* j^lmsì , . per lo cprfo di 
xiQvecent' e trent Y - anni le dovizie , e i 
fenomeni diverfi , che di. cpqtinovo a 9 di 
lui fenfi rappreftquvano Ja Terra, e'1 
Cì^Iq f Malfate* f figliuolp d' Enoch » 
nacque P anno ££7, dopo la creazione 
del Moncjo , cioè a dire anni $43, P*i* 
della morte del primo uomo $ e don chiù- 




nel! 1 a^nno 105$. q fia 126. anni dopa, 
la morte d^l primo Uomo , viflc 4jmi 
950. Fu duaque egli fopra la Terra in- 
terne 90$ «melli ^ che veduto aveaqe il 
primp Uoipo, e tfoo., ani)i incirca infic- 
me cpn Matitfalem . DappQi il Diluvio 
i. tre Figliuoli ;d.i Noè la Terra fi divi- 
fero tra di loro ♦ Sem ebbe V Afia Meri r 
dionale; toccò a Jafet V Afia fettentrio- 
naie fino ai Tanai , con V Europa ; e 
Cam forti Ja Siria 1 P Egitto , e jutt* l\ 
Afric4, Noè, che ne fu testimonio di* tal 
divifione , non morì che quarant' anni 
dopo la nafeica d' Àbramo, ^ 

IL La Fifica abbraccia sì la cognizio* 

oc 
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« degli effetti feribili \ come la cogni- 
zione delle ragion} ^grei|e t che lai' 9 dan- 
no T edere. Avvi'cagi^n prima y e ca- 
!^ioni feconde. La cpgoizion degli efiefa* 
enfibili è la Storia .Naturale .' Aggìugae- 
tp ali) ftoria Naturali; la cognizione del- 
le cagioni, ed,eccavi ty pitica Jntierà. 

.Q*> fupwftp 9 ritorciamo di rapido cpr- 
fq tulle , tfaccie della Fifica /e per Jjr 
così, fopr*. U fentiqro", che fembra aytr 
de(Ta tenuto dal pupo fno nafcimyento, 
ger ano a noi ♦ Pafcò' jplk dal primo Po- 
ino qqafi ,per le ra?ni di qóiorp • che lo 
videro ,, e per quelle, ài Noe fino alle, 
ajjoqpe, grette innan^il Diluvio;. /e coi 
ine^zp $ effe co}órròé > a di tfoè , non 
fp^m^nje a* Fighuqli - flì Noè , ma fino 
a Tare^n^ra^Padre d' Abramo; anzi 
fino ad Àbramo ifteflo* che potè vedere 
No^ per lungo tempo. ì Figliuoli di 
Noè la fecero conoscere piti ó meno,, 
io quelle contrade , che loro toccarono 
neHa divifipne della Tevrsi. Quindi, fi fe- 

Sn^larqno peli' Agronomia i primi Rej 
ella China. Abramo , che dalla C&idca 
fcefe nella Paleftina, £ .in Egitto, U ; giji 
(|o vi perfe$ion?> di /a^efta Tci^nza ; o 
piuttosto ve la rec8 di' frefeo^ . * Diodoro 
di Sicilia attefta, che i Caldei erano fen- 
za contrarto gli Agronomi* più valenti, 
e che in miro* altra parte della Terra fu 
1' Aftronomia per sì Iung(\ tempo colti-' 
vara . ( i ) E Giofeffo augura , che gli 
B 4 Egi- 

( i ) Chaldsos AftroIogUi ultra f attui , cubi dòitius in ca 
veraci itnc« rtfc perito* . Pwfer.jttaU. *• Àm*c, t./uf , 5*. . 
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Egiziani innanzi' P arrivo <^ Abramo 
non fapevano né 1' Agronomia , né 1* 
Arimmetica. ( i ) 

Giacobbe, che non ignorava la forza 
della immaginazione degli Animali (òpra 
il Feto ; poiché fec' egh nafcere i fuoi 
Agnelli di quel colore , che bramava ; 
Giobbe e Mosè fanno veder chiaro , che 
in que' Paefi non era còfa affatto fcono- 
fciuta la cogniztoae della Natura ■'. Se- 
guitò gli Ebrei quefta fetenza fino in 
uerufalemme , àove 9 per non parlare di 
Davide , il Sàvio la onorò molto . Ma 
Dell' Egitto ella traffe dietro a fé i Fe- 
nici, e i Greci. 3 Quefti e quelli dall' E- 
gitto paffar la fecero nella Fenicia , e 
nella Grecia. La Grecia lo accorda; ma 
li vanta ,nel tempo ifteflb , con ragione 
in apparenza , d' averle contribuito defla 
qualche grado di perfezione. ( 2 ) Ap- 
preffoi Greci parve eh'. ella s* attaccarle 
piti che per addietro a difeoprire le fe- 
grete macchine , e l' intima azione delle 
cagioni fecohde negli effetti , o ne' Fie- 
ìiomeni diverfi . I Romani la riceverono 
da' Greci in tale flato di perfezione. (3) 
Dappòi quel tempo le diedero qualche 

rifai- 

(fy Numerorum fttenti&mcV fiderum benigne illis communi- 
cavai > nam ante Àbrahami ad (e adventnm /Egyptii rudes o 
rane hujufmodi difciplinaram « qua a Chaldaeis ad JEgyptios 

r.«_ ,.:— -m~ ^ . r ^. Ami*. 



__ e, bine ad Gneeos tandem pervenerunt. Jofepb. 
lodate.'.*.*.*. 

(a) Talii JEgyptus & Syria Arit, ubi ftellse femper omnes . .. 
inde tute... ipfa manarìim ... veruni quidqiid Graci a Barba- 
ris a ccepere , melius reddidenmt • Fiat. , Epm % vet Pbilof. MarJsU 
Fic.p.63. 

< j) Sint ifta Criecoram : quamquam ab bis Philofophiani f 
Jc omnes ingenua* <tifàpli«as Jbabemus. C/V. Dt Fio, 10. •» 
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rifatto i Mori Della Spagna co 1 loro com- 
mentar; fopra Arinotele : dalla Spagna 
effa venne in Francia . Le fecero onore 
cogli fcritti loro Alberto il Grande , e 
S. Tommafo. Indi fi fparfe poi nelP I- 
taKa, neìr Inghiltera, nell* Allemagna; 
e già fi fa la (ingoiar confiderazione , in 
cui da un fecolo in qua effa fi trova 
neir Europa. 

' Si fono vedute veftigia di quefta fc len- 
za in altri tempi, e in altri luoghi, de 1 
quali non s' è fatta menzione : ma noi 
P abbiam feguita* pe* que' luoghi * «per 

3 uè* tempi , ne' quali parv* ella d 1 effere 
ata più celebre. 

In fine, Àrido , in rifalendo fino air 
origine della Fifica, e in ritornando per 
lo tóetìefimo fenderò là , d 1 onde partim-' 
mo , abbiam noi veduta V Antichità del- 
la Fifica in generale . Pria d 9 esaminar 
in particolare F origine della Fifica Mo- 
derna, voi ricercate la ferie , e qualche 
idea de' principali Fifici , che fucceffiva- 
niente V anno fatta paffare fino a noi . 
Ma abbiam oramai fatto molto di viag- 
gio: e non fìa bene il ripofarci ? Sarà 
ijuefta l'occafiòne d' afficurarvi il primo 
giorno, eh' io fono ec, • .\ ' x- . 
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LETTERA QUINTA. 

EUDOSSQ AD. ARISTO^ 

V idee , i caratteri ., e /* jfcnV de* princt- 
. />«/# jFV/w, fcwtfo Antichi , rfo jwwfer- 

TVTOi abbiam annoverati iteli' ordine de* 
X\ JFifici il Primo Uomo., No$, £ch 
roaftre, Abrado, t' Autor M Libro di 
Giobbe, Giacobbe ^ Mosè.» Gravici* * e Sa- 
lomone; E' cofa, probabile , che i Fifici 
fieno per veder volontieri così rinomati 
Perfonaggii. M* 'perii* maggior parte, o 
A r irto, i Fifici Ebrei., Egiziani, Indiani 
o Perfianij, fon ; cQnofciuti poco , q men; 
confatemi agi 9 intereffi nqitri di quelli., 
che fono ai moijdQ $Qi»parfi dopod] Jo- 
TOt A! giorni noftri ben con znokQ piCi 
d' impegno fi. applica , cerne fembra , a 
difeoprire le fegrete cagioni degli effetti 
fenfibili , che non faceafi a' tempi loro i 
oppure le particolarità delle ricerche da 
loro fatte andarono fmarrite , Se nelle 
ricerche noftre l 1 origine troviamo deil$ 
Fifica Moderna , ciò fuccederà.. gartico* 
larmente appreflo i Greci, appreflb i Ro- 
mani , ed appreflb que 1 popoli , che fi fo- 
no approntata de 1 lumi ricevuti da 9 Ro- 
mani, e da' Greci, ne' fecoli confeguen- 
ti , Pertanto e* importa il xonofeere fo« 
pra tutto i Fifici principali dell' antica 
-1 V Gre- 
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Grecia, quelli dell^ Roma antica, e quel- 
li infine ? che gli anno feguitati. 

Incominciamo da' Filici della Gre- 
cia. Non fia , che rediate già forprefo, 
fé io vi prefento tutt' in una volta , e 
per dir così , vi fo paffar fotto i >voftri, 
occh) in raflegna nel medcGmo tempo 
Talece, Anaffunandro, Pittagora, Xeno- 
fané, Anaffirnene, Eraclito, Parmenide.,. 
Anaflagora, Empedocle, Zemne V Elga- 
te, MelifTo, Leucippp , Democrito, Ip- 
pocrate, Archelao; poi Platone con Ar- 
chita, Eudoffo, e Filplao, feguiti da A-. 
rìsotele , da Teofrafto , da Epicuro , da 
Stratone, da Cnfippo , e da Ipparco- 
Quefti dunque , mi direte , fon quegli 
uomini , che trattavan da Barbari tutti 
gli "ftranieri/* Sì , fono qtiefti della Gre- 
cia i Fifici principali ; per lo meno fono 
3 uè' , che probabilmente farana' a noi 
' ufo maggiore • Eccoveli proporli fotto 
gli occhj,. poco piti poco meno, fecondo 
queir ordine ? (jof quale nel corfo di quat- 
trocent' anni in circ* videgli la Grecia 
fiorire . ( x ) 

B 6 Ta- 

ci ) Si. trova, cip fiorirono innanzi il nafctactfo Oi crjfla 
Sonore incirca, come teglie .• 
Talete ( anni 639. Ippocrate an. 45*. 



. AnaOìmandra 


an. **. 


Archelao 


. Pittacora , 
denotane 


an. ss*. 


Platone 


an. si*. 


Archita 


Anatrimene 


an. s »4. 


Filolao 


Eraclito 


an soo. 


Arsotele 


Parmenide 
Anaflagora 


an. soo» 
an. 499. 


EudpOb 
Epicuro ■ 


Zenone Eleate 


an. 4*0* 


Tcofralto 


Empedocle 


an. 440. 


Stratone 


Meiitfo 


an. 440. 


Crifippo 


Ixacippo 


an. 418* 


lpparco 


Democrito 


an. 430. 





) 



4S0. 

an. 444. 

an. 198. 

an. m. 
an. 304* 
an. i4u 
an* no. 
an. *84- 
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Talete infegnò dapprincipio la FiGca 
in Mileto nella Jonia ; e Pittagora a 
Crotone nell' Italia . Indi due rinomate 
Sette , T una, che chiamali Jonica, l'ai* 
tra Italica. Era Talete il capo della pri- 
ma , e Pittagora della feconda . Nella 
prima fcuola fi ritrovano Talete, Anaf- 
fimandro, Anaffimene, Anaffagora , Ar- 
chelao, Platone , Arinotele , Teofrafto, 
Stratone . Nella fcuola feconda Pittago- 
ra, Xenofane, Eraclito, Parmenide, Em- 
pedocle , Zenone P Eleate, Meliffo', Leu- 
cippo, Democrito, Archita, Eudoflb, 
Filolao , Epicuro. ( i ) Miriamo un pò 
pib dappreffo cotefti Filici di ciafcuna 
Setta, e fcolpiamoci , per così dire, nelP 
animo qualche loro fembianza, onde po- 
tergli ravvifare negP incontri . 

Scorriamo da prima la Setta Jonica. 
Talete fu per discendenza di Fenicia f 
ma nacque a Mileto . ( 2 ) L' ardente 
brama di fapere portollo fin nelP Egit- 
to^ 3 ) dove altri Maeftri non ebbe che 
i Sacerdoti Egiziani . Reftituitofi a Mi- 
leto, fi applicò il primo allo Audio deU 
Ja Natura , e vi riufcì ad eccellenza nelP 
arte di -difcoprirne i ftcréti principi . C4O 

Scrifs* 

Ci) Dìo??. Lacrt. Prozm. 5.4. & lìb. i. ftrsta.llb. ». Empe- 
fatti, 4rchtai % EudùMW t PMtùijm lib.9* Hcrgciitut* MeMitt 9V. 

Ci ) Naro r anno Sjp* o incirca, avanti la Nafcita di Criftp, 
e morto Panno s4P« 

(1) Hic aim in £«ypto Philofophi* operam dediflet, Mile- 
tum rsdiit. «tate jam grandi or . Ptutar.t. i. DePiac. PbUof.cu 

t*) Thalcs Milefius ex fcpsem illit fapicntia memoratis fe- 
die praci pimi, f uic cnim Geometria penes Crajos primtis re* 
peri or T & nirurx rcn-m ten iTiimis explorator, & Altrorura 
periufiiinus obrcrvatorp,.rcpL:nt ceinporum ambitus , veytom 
fnm tì&ius, nel U rum mcarui, tonitruuni (onora miracula> fi* 
derumAuliqiu curxisufc. Aptii.Flm4*4*ljm,NUnéi&*W*hiA* 
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Scrìfs' 
Rèvòluzi 
ci 

là navigazione: È la cognizione de' Tem- 
pi, de Venti, del Tuono, delle Meteo- 
re, de' Moti , e della grandezza degli 
Àftri, dell' Eccliffi , ( i ) eh' ei fu il pri- 
mo a Caper predire a* Greci , lo fece ri- 
guardare, fenza contraddizione , come il 
primo tra i fétte Sapienti della Grecia . 
Non ottante la fua fapienza,.un giorno, 
eh' ei fi portava ad oflervare gli Aftri, 
fece però un falfo paffo, mentre andò a 
cadere in una foffa : nel qual accidente 
ancora gli replicò con affai ingegno fa 
franchezza una buona Donna: EchttTa- 
lete 9 voi non vedete quello , ehe vi fla a* 
vofiri piedi , e pretendete poi di veder cih y 
che v Ha colafsh né* cieli ì ( 2 ) •- ' 

Anaffimandro ( 3 ) fa da Mileto , co- 
me Talete , ( 4 ) di cui fu anche Difte- 
Edo, e fucceffore nella fcuola. Lo Sco- 
re non volle punto obbligarti a feguir 

l op- 

(i) Rationém ...defc&us utrìufque fofis & Luna . . . apud! 
Grsecos invefttgftvit primus omnium Thales Milefius* Ptm.Har- 
à*in.L*.c.\%. Thaletem Eudemus in Hiftoriis Aftrologicis di- 
git praedixifle deflettimi folis, qui fuit eo tempore .quo interfo 
manns conferuere Medi & Lych , regnante quidem Cysrraxe Pa- 
tre Aftyagis in Media &c. Clem. Xltxmór.lib. i. ftrom.p. joi. A. 

(») Thaletem , duni Aftrorum contemplano™ nimhim inten- 
to» eflèt , & furfura afpiceret , in puteum prolapfum , a Thref- 
Ùl quadam Anelila opportuno lepidoque diderio fuiflè nota- 
tomi, iilum magno fhxiio velie res cftlefles pvrvrderc, eas ve- 
ro , qaae ante pedes effent , ignorare . Plot. Tbmetttut Serrani To. 
i.pag.174. Tune, o Thales, qua ante pedes funt videre cum 
ncqueas, cseteftia cognitumm te putas? Latri. Uè. i. Thales. In- 
tcrur. Aldoòrand.p.S. 

(*) Nato l'anno tfo*. avanti la Venuta di Crifto , e morto 
l'anno incirca (sos.) Diog. Lacrt. L a. Amximanéer Origen. 
Pbilofopb. e. tf. De Anaxmandro. 

(4) Milcfius & ipfe. fiutar. Uuéf Ploriti*. 1. 1* ,. . 
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1' òppinioni , eh' avea dal fuo Maeftro 
apprefe. Al fentirlp lui , farebbe F Ùni- 
verfo cangiante bensì nelle Tue parti, 
ma invariabile in fé fteffò.. Egli fu. più 
felice neir invenzione dell' orjuolo fola- 
re, e nella conduttura della Sfera, (i) 

A nudimene fu egli ancora Milefio, (2) 
Difcepplo d' Anaffimandro , come Anaf- 
fimandrp Jo era (lato di Talete. In una 
lettera d' Anaffimene, (3 ) morì Talet- 
t,e da caduta , eh' ei fece nell' andar a 
fpecolare gli Aftri. U Allievo d' Anaflì- 
rpandro volle effer libero , come appunto 
Anaffimandro ifteflò , nella fcelta delle 
fue òppinioni; e n' ebbe per certo di An- 
golari . Per quanto fi fa , non era mai 
ltato detto prima di lui , non fidamente 
che la Terra altro non' fotte che un Pia- 
no, e che una fpezie di Tavola; ma che 
il $o}e , tramontato che fia, lafciafle il 
fuo cammiqo , per ifeorrere dietro delle 
Montagne, parallelamente lungo il piano 
terreftre; appunto a guifa, poco più poco 
meno, che il cappello, che cuópre la te- 
tta, girerebbe attorno la teda medefima, 
o che voi girerete attorno una Tavola, 
rotonda . ( 4 ) 
Fu Anaffimene il Maeftro d' A nafta* 

6<* ! 

CO Dietg, Laer. /. i, AMobtmA. tmmr.p. jj. 
, C») Nato l'anno sa*, in circa avanti Oifto , Diog. tacr. 1. j. 
' Jbtax t aumcs . 

Ci) Diog. Lwr. 1. %, Anaxiwms P/tbatorx, 
(4) Non tamen, ut putavenvtt aliì , fubter terram dicit fi. 
ocra commovert, fed perinde ac circuni caput noftrum veni* 
tur pittura » circa terr aro ver ti &c. Origen. Philofophùmenoq 
e. 7. pofuit altra non fub terram , fed circa terram veni • Dio&* 
Lm. AitkhmtU Ub* *. p*j. 33. Anaxiinenes » , v 
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gora . ( 1 ) Spllevando Anaflagora un 
giorno inverfo del Ciclo gli occhj, fece 
capire, che quella cólafsh era la Patria 
fila . £ come gli fu dimandato , a che 
fine fo&' Égli nato..? a fink y rifpofe , dì 
contemplar i la Luna, il Sole^ e i Cieli. Io 
x)pn fo, con qua! Telofcopio abbia Egli 
potuto vedere delle pietre nel fole ; e pu- 
re fé gli fa predire la caduta d' una grof- 
fa pietra da quejr A ftro nella Traciaj e 
li vuole anche di più , che quella piètra 
$a. cajduta di pien giorno , affinchè più 
chiara reftaìfe 6 naanifefta la verità del- 
la predizione. Chiunque crede la caduta 
di queÀa celere pietra, ( 2 ) può creder 
ancora, fulla parola d'Eraclide, ( 3 ) che 
fiali veduto una volta cader un uomo dal- 
la Luna. . . - . 

Archelao prefe lezione da Anaflago- 
ray C4i). È li pretende 7 c^e . faceffe/paf* 
far egli il, primo la Fifica da Mileto ad 
Acen«u ( J:) EW?£ quelli la gloria d' in*. 

ftruir- 

(1) Nato Tanno innanzi Criflo 49*. incirca,. 

(2) Plinio, che narra il fatto , dice d'aver veduta una pie- 
tra, la quale credevafi, e fembra egli fteflo d'averla creduta 
caduta dal cielo . Celebrane Greci Anaxagoram , . .pHedixiJfe, .. 
qu&us dieàus fnxwrn. cafurum eflit e fole .. Afcuft fa&um.mterdia 
m Tkracye parti ad ££qs fiumcn .... decidere . . ; . cretto non e- 
fit duhìùm .... modicus tapis , quem . . . ca/vmm idem Anaxagorai 
prtdixijffe narràìùr,*iCQlitur..,E&o ip/e vidi, Flin, Haxdmn. 1. 
a. e. $8.pag. io», 

O) Qjii & ex luna ceqduTe hamiatfm dicit, Laer, Menagli 
l, 8. Empedocles $ag* sì6. 

(4) Egli baedue Tanno 444- in circa innanzi Crìftp. 

(s) Prìmus Naluratem Philofnphjam ex Jonia trariftulit A- 
tbenas . Diog. Loft. 1. 1, Arcbelaus . Nulla però di meoo Dioge- 
ne Laer-zjo tfteffb dite in Anafagora, (he Anaff agora t avea co* 
minciaìo il primo a fib/ofar in Atene : philofoghandi initium 
fecit Àthems. £*." Àoaxagoras. Lofteffb dice anche Clemewe l* 
4UJfandrino: Anaxatoras ... ex Jonia fcholajn traduxit Athe- 
ua$; ei fuccedit ArcheUus, quem vidit Socrate* . /fi.jftyfc-p* 
joi; lue. Parlf. '«4*/^ " 
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ftruirvi Socrate : ma Socrate non ebbe 
poi lo fteffò genio per la Fifica , che a- 
vea il fuo Maeftro. -Delfo voltò tutte le : 
fue application! alla Morale . Seguitò a 
coltivarli bensì la Fifica, kna a coltivarli* 
con iftudio minore . Ed Archelao , per 
fentimento di Diogene Laerzio , ebbe il 
nome di Fi fico , perchè con etto lui fem- 
brò la Fifica fpirare. (7 ) 

Ma Platone * ( 2 ) il più illuftre di 
quanti Filofofi fortirono dalle mani, e 
dalla fcuola di Socrate , avendo fatto un 
viaggio in Italia, ed in Egitto, ( 3 ) ne; 
riportò il gufto della Fifica in Atene . E 
ben fubito s 1 affrettò a farla, comparire 
ne* Giardini d*un -certo per nome Acca- 
demo. Di li vennero gli Accademici^ de* 5 
quali il primo fu Platone . Riconciliò 
egli la Fifica infieme e la Morale tin cer- 
ti Dialoghi, dove Socrate non vi perde' 
niente del Aio, perchè non vi parla fé 
non fé "per bócca d' un fuo. Difccpo- 
lo. (4) 

Dicefi , che un giorno ( 5 ) àel men- 
tre, 

Ci) Phyficus ideo vocati» eft, qijod in eo Phìloibphia natu-: 
nlis defiit. Dìés.Laer. Jldoòrand. /««r/>r. /.»./>. 37. ArcheUws. 

(a) Nato 198. anni in circa avanti il Nafcimento diCrifto. 

O) Nifi cnim id faceret, cur Plato JEgyptitm peragravit?ut 
& Sacerdotibus Barbaris numeros & caekftia acciperet. Cor poli 
TarentiimadArchitam,curadceteros Pythagoraeos > nteum So, 
cratem cjcprdfiflct,adjungerct Pyrhagoraeorum difeipiinam , **■ 
cjuc, qua? Socrates repudtabat,addifceret. Cic.l.s.de Fimo. 

(4) Platone ha tre Dialoghi, che fopra tutto ri (guardano la 
Tifica , il Timeo* it Politico , e il Cratilo.' molt' altri verfano 
falla Morale. Adornavi t fcbolam pcrmixtis Jlmul Pbjficis ,£;£- 
cis,& DialeQtiis , Origen. Pbilofopb. e. 18. Diog. Lacr. Kb. 

%m PléftO* 

Ci) Sedere (Apes) in ore infantis , Platonis (uavitatem il- 
!am pnwtnlcis cloqufi portendentc* , JWte#wto/»,f.ii,f.i7.T. 
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tre, che Platone dormiva ,; in un'età aa-- 
cor tenera, uno feiamè d'Api venifle a : 
dolcemente ripofarfi fulle file labbra, fo* : 
pra le quali non fecer altro quelle Pec- 
chie, che verfarvi mde. Voi J>en vede- 
te , Arifto , che dovea quefto efler un prt> 
fagio della dolcezza della di lui eloquen- 
za . ( 1 ) Ciò che v* ha di certo , egK 
è, che là Filofofia, ne 1 Dialoghi di lui, 
ha Tefpreffione dolce, armoniofa , fiori- 
ta^ e che molto apporta di piacere . Ei 
decide poco , ma diletta, e follètica mol- 
to. 

' La fua riputazione lo fece invitar, (2) 
ed elfo* caro alla corte de 9 Re di Sicilia . 
' Quivi, dopo una fefta folenne , fi di- 
moftrò qualche defiderio di veder la bei- 
la grazia , che il capo de' Filofofi Accade- 
mici averte nel danzare . Ma più rifer- 
bato, che Ariftippo, feppeegli contener- 
li dentro i limiti della mode (Ha filofofi- 
ca . Amato teneramente da' Grandi , 
mentr 1 era in vita , ne fu ricolmato d v 
onori dopo la fua morte . E Repubbli* 
che e Regi ftatue ereflcro al Maeftro d* 
Ariftotele. 

Ebbe dunque Platone per fuo Difce- 
polo Ariftotele; ( 3 ) ed Ariftotele Alef- * 

fan- 

(1) Platon! « cuoi in cunis parvnlò dormienti apes in label- 
lis confediflent , rcfponfum eli , Gngulari fuavitatc orationis 
fort^ Cic. liè.i. Divin. 

(*) Platoni fapientÌ3cantiftiti,Dionyfius Tyranmw, alias fa> 
yiti» fuperbiasque natus, virtatam navem rotfit obviaftì; ipfe 

2uadrigis albìs egredientem in littore excepit . PUn. Hardumi 
7. e* il. Tò.i. p.19*. Edit. Alter. 
• O) Nato Fanno 193* incirca avanti il nafcimento di Ori* 
09» 
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fendro ,il ;i Glande r 4uc Pifcepoli i due 
l4zei\ri jj i-'pftfTa » ,che ligurmente celebri 
ne)!' UoiverfQ,| Ma qua! bene fece Àlef- 
fanduo il Grande al Mondo , quale egli 
aìfoggeuò., fondato fui diritto del chi. 
prò più/ (.1) AnAP^.Tifchiarò il 
Mond^jtutto , Prjoùrd' Ariftotele # A. ra rr. 
gioqava^.bene, ma fepza fa per che fi ra-] 
^ipnaffif bene; Sji feptjya la forza del rà-, 
Z10CÌ919 lenza difceraerla: fi redava cori- 
vinto, fenza fpiegarfeoe la ragiona/Io-' 
fegnò Egli nel Liceo d' Atene e 1' arte 
di conofeer il vero, e V arte del ben vi-' 
yerc , Quindi filmò Aleflfcndro il fuo 
Maeflro 9 mi fura di proteftar in fino 
pubblicamente ., t chVegJi ; t avea débito" 
maggiore verfo di lui , cfye .verfo 'de;l prp-.. 
prio Padre : poiché non avea • Filippo fat>; 
io d* ^lefonaTQ jfenon un Principe v l ad-, 
doye Ariftotele ne avea fatto un Uomo;* 
e fecondo il fentimentp di Plutarco, (2) 
Aleflandro non fu men debitore delle 
cpnquifte fue jftefle alle, lezioni d v Ari- 
liotele, che all' ioftruzipn di FUippo . (3 ) 
\ < . Aita • 

O ) Che abbiam noi a far teco, dice» r Ambafciator degli 
Sciti ad Aleflandró? tu ti vanti di venire per efterminar i la* 
dreni; orsù, -e non (ei tu il maggior ladrone della Terra? 

(1) Ut majorem a praeceptore Ariftotele, quam Philip PO 
Patre commearam ad reni gerentU|p tonfecutus * ' in Verta* 
moverit. Plut, Forum, Altxaa. Ùrauu pag,ì%7. Xflandr, /*. 
• nrpf. To.%. 

( j) DiceQ che 1* Imperator Caracalla volle far abbruciare i 
libri d' Arìttotele , perchè era fo faceto , che quello Fitofafo 
entrato forte nella congiura di coloro , che reputavanfi aver 
fatto perir di veleno Ateflandro. Ma GiulUno, il quale verfo 
il fine del libro li» deHe fuo Storie narra die Alexandre fu 
avvelenato, non parla punto della prete fa congiura d* Arifto» 
tele : e fecondo Plutarco , il mortai veleno , che pofe fine a 
tante celebri conquide , fu il vino fmoderato : qui poflqvam 
gbiàigtt lib*ralius..*4enuQ mtnm potavi* t ex ?Q4U4 Pitti* % 
Jbid. De fcrot. Uteri, pài* 
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. Ma in AHftotclc ravvi fiacno fopra tu** 
to la Fifica • Più Fifico f che n oh fu Piar* 
tone» trattò egli i principi de* corpi, il 
Moto, la Meccanica, il Cielo , le Me- 
teore, i colori, i fenfi , la refpirazione 
ec» E fu quali oggetti fcnfibili. non ha 
egli ftefe Je.fue ricerche? La fiw fiori*, 
degli Animali $ omparifee ancora un' o- 
pera , che cararterizà il Maeftro d' Alet» 
fandro il Grande ♦ Non vi fi volea me-; 
no, che un Principe y come Àleflandro, 
per fare quelle fpele , eh* erano peceffa- 
rie a* tarate ofTcrvazioni : ( 1 ) riè meno, 
«he. una mente , come quella <f Arifto-w. 
tele, a' farne ufo • Più metodico;, più 
precifo, e più feraplice. di Platone avea 
egli meo di (blletico * ma meglio cono- 
sceva la Natura ♦ . ': 

.. Nulla di meno , gli ultimi tre fecoli 
avanti la venuta di Crifto , Aristotele 
faceva molto poco Crepito al Mondo , 
per .quanto tempo appunto fo Platone il 
Filofofa alla moda . 'Era quefti il Divi* 
Platone, quefti F oracolo. di- FUofofi^ que- 
fti ; il Dio , per- così dire , di Filosofi . ( z ) 
A doperà vanfi J' efprefHoni le più caricate , 
per. tributargli' ron prodigalità gli enco- 
mi . Ma il Difcepolo , e il Macero go- 
dettero a vicenda il favor del Mondo . 

U . 

( 1 ) «Si dice , che Aleflandro inviò quattro in cinque mi He 
fetidi ad Ariftotelc per fare delle oflTerv^ioni di fiuca • Con* 
fronti d'uomini Grandi, Plot. «4 Arifl. P.wv 

( a ) Andiamus ènint Platoncm quafi quendam Deum Phi* 
iofophorum. Cu. lib.x, de Notar. Dcor. 119. Cantaèri$i*. Pia- 
tBuem Cicero Philofophorum Pftfm appetto f JMKfiv* 7V«f. 
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Lo riportò alla fine- Aristotele, fpezial- 
mente: all' ottavo fecolo. Al tredicefirao 
Parigi lo, vi^e sbandito , e richiamato , 
Nel progreffo di tempo erano gli uni a 
favor d' Arinotele * a favor di Platone 
gli altri • La maggior parte tutti e due* 
gli ftiracchiava fenaa pietà , per averli 
ognuno /dalla fua . Al dì d 1 oggi Platone 
ed Arinotele fono fempre due uomini 
grandi ; ma il credito loro è diminuito 
molto da un fecolo in qua , almeno nel- 
la Francia • Le opere loro filolòfiche 
vengono rifpettate molto, lette poco. 

Quefti due gran Eilofofi ne anno fer- 
mato uno ancora mix grande , Teofraftor 
appunto • Teofrafto fucceflòr d' Arinote- 
le ( i ) fcriffe iopr^ i Sali , i Minerali , 
le Piante f il Vino , V Accjua , P Uomo , 
gli Animali, le Meteore > i Cieli , in una 
parola fopra mille foggetti .diverti • Ha 
egli. pallata una vita d' ottantacinque an-» 
ni nel ricercare la verità ; e dopo d'*-» 
ver viffuto ottanta cinque anni, (2) di- 
moerà qualche rincresci mento nel mori- 
re, perchè fi vedeva morire allora appun- 
to > quando cominciava ad effer fapien». 
te> e a veder chiaro entro i Mifter; del- 
la Natura . ( 3 ) Fu quefti per atteftato 
di 

(i)L' anno aio. a vanti Grilla . Dwjf. Lm. M. S. Theo* 

phraftus • 

( » ) Ata Lmr. Uh. s, Theophrafhw AlAobt, laterpr. a>.»l* 

(ì) Tiico^itaJ*ns aurcm moriens accurata naturam dici. 

tur, qjf>d «ftfis & comscibusvitatn diutiwnam. quorum id nU 

hll iintircfTcE ; homi j n bus, quorum maxime intermiact,tam exU 

S inani lì uni dedùfer. : quorum fi setas potmflet «fife lonainquior, 
iitarum fuiiTc , ut omtnbiii perfeftis artibus , omnt dottrina nomi- 
imm vita erudiretur. ^Lcicbatur igttur fe,cum illa videie c*» v 
riiftrt, cxflnsuJ. Cfc, lìh* ;. Q$*ft* TttfcuL* 
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di Cicerone ( 1 > il più valente , e il. 
più tetto tra! Filofofi * Avca „c&li una' 
grazia maravigliofa nel ragionare > e par- 
lava divinamente . Quindi contavano 
talvolta due mille perfora alle fue lezio* 
ni negli orti del Liceo. 

Diogene Lacrtio.da a Teofrafto un 
fucceflore ben degno di lui nella perfona 
di Stratone. ( 2 ) , 
.Ebbe Stratone, per Allievo Tolctneo 
Filadclfo. Ma la bella fua (ingoiare pre- 
rogativa fu- quella di Fifico , che a lui 
fu attribuita con ifpezialità ; poiché ef- 
fendofi applicato pia d* ogn' altro alla 
Fifica , vi riufeì eccellente . Nelle Me- 
ditazioni fue Fifiche diventò magro air 
eftremo ; e avvezzato , per così dire , a 
morir a poco a poco, morì feqza avve- 
detene . 

Crifippo ( 3 ) fu anch' egli un Fifico 
di molto grande ingegno: ma era sì pio- 
colo di corpo , che avrefte ben detto , 
non eflergli toccato di fua parte, che il 
puro fpirito. (. 4 ) Gli vengono attribui- 
ti fettecento volumi , per dir poco , Co- 
pra 

( t ) Elegantifltnms' omnium Philofoohomm , & erudltiiE- 
jttos . Cfe» Uh. t. Qpafi. Tu/cut. PhitofoplU quidem ornate lo> 
quuti flint ; fiquidem & Theophraflns a divimtate loquendi 
nomea accepft. Cic. de Oratore. Arifioteles hoc ei noitten fé- 
cit, ut di&ionis prsftantiajn commendaret , taaquam divinar, 
omnes enim fuos difcipulos Cacando* , none fecoridiflimom fe- 
cit Ariftotelcs. ftr*t>* liò. u. To. a» Amfttt. an~ tror.pag» *f». 

(a) Succeflore di Teofrafto V anno 184. morto 1* anno 1*7. 
incirca tananai il tiafómenco di Crifto • D'ng» L*tr* lib. s. 
Strato* , 

(? ) Morto nelT anno ao* incirca prima della Nafcita di 

( 4 ) Erat amen tenui oàrpufculo. lm. Umagii rag. «ft* 
Stgm. iti. 



4*' ^ È^Otìj^im^ntkà; 

Era -mafcfrte divette i* Ditevafi a pteni 
òòefc, che fc giaRimài- la Dialettica 3 ò 
Logica ttóvàfle accedo appo gli Deiy fa- 
rebbe quella la Dialettica o Logica dì 
Ctifippo-. Parlo egli de* Segreti della Na- 
tura : e s' ebbe qualche merito , fcppé 
firfi giufttzia feftza vanto, e forfè anche, 
fénza molta ambizione . Quando una per- 
fona lo addimandava , a chi efla affidar 
dovette la cura di fuò figliuolo ; a me , 
rifpondéva ; e s* io cfedejjl , ejfervi alcuni 
altro , il quale fi dovefft preferire a me y 
andrei a prender io [otto ai lui lezione di 
Filofofia* 

- Tutto che Crifippfr fòflè Filofofo ; non 
fu però giammai, quanto fembra a me, 
fornito di- motta gravità . Imperciocché* 
nel!' età di fertanta^ tre anfti morì egli a 
forza di ridere. 

' Eccovi i Grandi Fifici d* Atene , e 
dèlia Setta Jonica . Vói volete , ò Ari- 
ftp , che noi vèggiamo quelli ancora dr 
Crotone, e della Setta Italica ;ò che fo- 
no efeiti delle due fette . Incomincia- 
mo ditàque dal primo , cioè a dire > da 
Pittàgora, 

E oppinione comune , che nafeeffe 
Pittàgora nell' Ifola di Samo , feicent' 
anni in circa prima del Nafcimentò di 
Crifto. ( i > Dopo d* aver viaggiato lun- 
go tempo per arricchire^ il fuo animo 4 
e dopo d' aver vifitati i Sapienti dèlia 
■ < ■ » ••-•••• < %*r 

( i ) Pittìnso-ra v?m l'anno sm; tonami' Orttot era iti ri* 
stazione V anno sj«. Diog. Lam. (. 8. Pythajoras/- • 
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Fenicia, della Perii* » e. dell', Egitto; ven~f 
ne a ftabilirfi in Crotone »Jn queHa crJar- 
te dell' Italia appunto, nella quale avea- 
no fidata i Greci la: loro dimora > e che 
chiamoffi la Gran-Grecia * ( i/) Egli $'. of-. 
ferfe a far parte a chiunque di quelle' 
ricchezie $ eh' avca.acamitate . E itiitto 
Filofofo, eh' egli era, eobe. tanjto di mo-i 
deftia j che rifiutò* il titolo, di; Sapiente \ 
e fu il primo a prenderne ! in vece iqoel-: 
lo di Filofofo ) o fia$ d 1 Amatot della Sa*i 
pienza ; ( 2 ) né la Tua ambizione pafsb 
più oltre. . 

Per chiunque aveflfe voluto aver.il pri* 
vilegio di udirlo in qualità di (colare , 
era neceflario il cominciare* dall' > òffer* 
vatiza di perfètto filenzio per cinque an-j 
dì interi; e ciò però non orlante eran i 
fuoi Uditori molto numerofi * ( J ) la- 
fegnava egli il giorno , infegnava la not* 
te . Parlò de f colturai , delle Leggi $ e del* 
la Natura; e viene accertato, eh' ei feri- 
vette ancora (òpra tali materie « La Geo* 

nje- 

< t ) Pythagoras & A£gyphfm lutìravit , & Perfarum Mago* 
adiit . Cie. t. it. de Fin. Curii Superbo regnante in Italiani 
veniftet , tenui t magnani Hiam Graeciam cum honore & disci- 
plina, tutti etiam auaoritate. Cic. i.t. Quajti T«/r.' Pythago- 
ras cum annos io* Crotone egiflet , Metapontum migravi t • 
Juftin. 

- ( a ) Natn & Pythagoras non fapientem fé , ut qui- ante 
-eum merunt, fed Studiofum Sapienti» vocari voluit . Quinti*, 
'tib. t%< eap* u 

( 3 ) I DifcepoH di Pittagora gli fecef onore per lo corto di 
più fecoli nell* Italia colle loro dottrine , colla loro bravura, 
e colla faviezaa del governo loro. Cmm Italia quondam eofdem 
kaberet & Pphagotm auditore* % & eivitatum reéforet , Manna 
-Grecia eofreminabartir , ntc bornia , qttitpe cum apad eai gen- 
te*.. . . &ttdr*m ducei effe»* Arem. & PbUol. prmeeps au- 
tem ille A mm èo P a m Timoni tabi ptmfieeretur &c.Cem Igeate 
horttm fidei Refptéiica efedita fuiffet , ad noftam ufaué a Py- 
tbaqb* '*tatom s beata* & fioremem Itatiam cmfenvarunt. Syw 
nefius De Dono Aflroiabìi. Biblioteca Patr. To. s. p. »«.. 



4« .* V Orìgine Antica 
mctria < i ) ci' Aftroiiomia qualche' 
grado /a lui debbono di lor perfezione . 
£,' autorità del Maeftro badava loia per 
convincer i Difccpoli. Aveva egli détto 
così? badava quello : lo fcolare arrende- 
vafiyanzi fi pretendeva , che ognuno alla 
di lui parola convinto e perfuafo s' ar- 
rendere . (2 ) 
, Ma talora fogliono gli uomini pili 

Srandi lafciar in fé vedere le più grandi 
ebolezze . Il Doeraa della MetemOcofi 
è una macchia all' alta riputazione di 
Fittagora . Come mai ebb' egli fronte di 
dire con ferietà che ei era fucceffivamen- 
%t fiato Etalide , Eufòrbo , Ermotimo da 
Samo, Pirro da Delo? eh 1 egli era Eu- 
fòrbo all' affedio di Troja , cioè quattro 
a cinquecent' anni avanti d' effer Pitta- 
gora: ( 3 ) e che mentr' era agli Eliói, 
veduta avea V Anima d' Omero penden- 
te da un Albero, e cìb per cagione del* 
le tante inezie, che aveva il Poeta attri- 
buite agli Dei « ( 4 ) Se a lui rifovveni- 

va 

( 1 ) Quamquam Pythagorascum in Geometria quiddam no- 
vi invemttèt, Mufis bovcm immola vide dicitur . CU» Uè, 3. di 
fìat» Deor. fa* 31 1. Cantaértgi* i?i«. 

.(» ) Nec vero probare foler id, quod de Pythagorseis acce- 
pimus , quos fèrunt , liquid affìrmarent in difettando , cuoi 
ex iis quaererenu\ tmare ita eflfet, refpondere folitos, Ipfe di- 
x/#«.» it*fc autem erat Pythat?nra<i.. ,- tannini opima prsEJurfi- 
cara poterai, ut ttiam fine ratio 1 «e valeret auftorìtas, Ck. titu 
j. de Njtur, Beur* p.jq* n. Pytlmgorx auditore s hoc Johim 
reipondebant, tpfum dUìffe. V*L Max. L B. rsrt». i$ m 

( I ) Dixitfe Riilfc jCtlialidem ante Trojana tempora, in iU 
Iis £uphorbum , poft ilta Hermoriimim Samium , dei mie Pyr- 
Jrhitm Delimn. quinci) m ordine Pyr bayram . tìprjrw. fiutola- 
jphiicKeo. tuf. a* De Pythagora* Q.uoraoiio mi hi permadebit M- 
thajì&m , & Énrhorbom f Se Hermcitiimim fé retro an:e Py- 
ibagoram fnifle? Tertvii.f. de Anima MmtgJm L&w%. Ù&f.paf.jw. 

( 4 ) Animam vidifiè Home ri es arbore pendcnUm propter 
e a , qua *k Diis fimserat » Laert. Menjj, i. B. ìcgm. 12. Ptf- 
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va il fuo dettino , diyerfo in tempi di- 
vesfi ; perchè non rifoviene parimente 
della maniera iftefla agli altri uomini, 
ad ognuno il Tuo ? E (e non gli rifove- 
niva altrimenti , era dunque qucfta una 
ugualmente manifefta e ridicola impo* 
ftura • 

Xenofane ( 1 ) fi rifc di Pittagora 9 
d' Omero , e degli Dei d' Omero , non 
riconofcendo che un folo Effere eterno » 
ed immutabile, ( 2 ) ed attribuindo a 
Dio raedefimo una figura sferica ; o per 
meglio dire , confondendo P Autor deli* 
JJmverfo con P Univerfo fteflb. Tale fa 
il fiftema dello Spinofa . 

Dicefi , eh' Eraclito ( 3 ) fia flato al- 
lievo di Xenofane . Quelli punto non eb- 
be di riguardo al fuo Maeftro , e quegli 
non rifparmiò il fuo. Eraclito fu bene 
il più tetro , il più arrogante , e il pili 
snifantropo di tutti §li uomini . Piagne- 
va egli lenza intermiftione e fopra i co- 
fiumi, e (opra P ignoranza del fuo feco- 
lo, fu perb ifTiniamente difprezzava tutto il 
genere umano ; e dall' alto del fuo fpi- 
rito riguardando con pietà P Univerfo 
francamente dicea , eh 9 egli fapeva tutto , 
ma che era egli anche il folo uomo , che 
Parte 1. C fa- 

( 1 ) Xenofane natio di Colofone, vivea 1* anno avanti Cri- 
pto incirca »«. evi fioriva allora. Duyg. Laert.1.9. Xtmpbamt. 
X » ) Unum effe omnia, ncque id effe mutabile , & id erte 
Deum, ncque natum quidqnam , & lempiternum , conglobata 
figura. Oc. Uè.* to*JLAcMd. 

$) Eraclito era celebre eira 1* anno $00. innanzi Crifto . 
, Latri, /.9 L H*raciitm.Ob(c\ina Hcraditus de Pir/ficù in- 
te <teet« stm* f&ft. n» 
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fapefife qualche cofa 4(1) Cortìpofc fo- 
pfa la Natura un Trattato molto ofcu- 
ro : ed anzi la ofcurità dell' opera refe 
celebre P Autore * ( 2 ) e determinò il 
Re di Perfia a fargli delle offerte , onde 
allettarlo a portarli alla fua Corte « Ri- 
fiutò Eraclito V efibizioni del Monarca 
con termini d 1 alteriggia «, e di fprezzo 
ripieni * e amò meglio di ritirarli a vi- 
ver con le beftie felvagge nella caverna 
d' una montagna r che efporfi a mirare 
la licenza nelle Regie de' Grandi « 

Parmenide ( 5 ) prefe anch' egli , co- 
me Eraclito* lezione da Xenofane * fen- 
za accettarne i fentimenti . Ei s'avvisò, 
eh e/Tendo i fenfi foggetti ad illufioni , 
alla Ragion appartenefle il giudicare . 
Spiegò la fua Filofofia in verfi, cornea- 
vea fatto Efiodo * e Xertofane « Fino al 
tempo di Parmenide aveafi trovato il 
Sole, caldo , tale appunto * quale trovali 
al dì d' oggi : ma Parmenide trovò, che 
il Sole era freddo > a piattono eh' egli 

era 



( 1 ) baihnatà totitts vita % oihniuinqtié mortalium ignorata 
tia, omnia deplorabat . Humanam Vero mifcràns condfrionem 
le qui de ni omnia ajebat , nihi! aatem feire rcliquos « Orìgen. 
Pbìlofopbttmen. e. 4. De HerattitOé 

f %) dante obfcuram lineuàm. Lucret. I. i. V. «4. Cicerone 
cost dice d' Eraclito : poiché còltili non ha voluto renderli in- 
telligibire* lafciamlo da parte : qui quoniam < quod dictrtt in- 
tetligt natoti , ommatnus . /. j. de Natur. Deor. mm. 14. pag. 
tòt. Cantabrig. Quando fi dimandava a Socrate . che concetto 
ci frceffe dell* opera d Eraclito i quello , che ho compreso è 
buono e beilo, rispondeva % (oppongo., che quello * che non ho 
potuto comprendere non 6a di meno : qus qttidem intcUexi , 
predata; ea quoque opinar s qua non imeltcxi. Diog* Laert. /.a. 
.j>. 38. Socrate:. E. 

( 2 ) Parmenide èra cognito circa ranno Joo. avanti Crttto« 
Diqg. Latn» 
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era e freddo e caldo infieme : ( 5 ) e 
tjuefta fu una delle fue fcop$rte. 

Si fa Empedocle ( 6 ) difcepòlo di 
Parmenide > ugualmente che d' A ruffa go- 
ra . Fia forfè di maraviglia, che un Al- 
lievo d' uno, che fu Fi lofofo Poeta, fof- 
fc anch* egli « Poeta e Filofofo ? Quefto 
Filofofo di ^ Sicilia per tanto fòriffe in 
buoni e bei verfì Greci fopra gli Ele- 
menti , fopra il Sole , e fopra la Natu- 
ra- Le. fue filolofiche Poefie P anno fat- 
to nel fuo Paefe riguardar come- un uo- 
mo fuor dell' ordinario , .-o piuttofto co- 
me una fpezie di Deità • ( 7 ) Aveafi 
difficoltà in credere, che un Mortale a- 
veffe potuto produrre un così bello in- 
gegno* 

Era Empedocle ricco , veftito di por- 

ra , considerato e rifpettato da* popoli . 
volle anche follevarlo alla dignità 
Reale: ma fé fi crede ad alcuni Autori* 
» ti portava le mire fue pih alto; e nei 
rifiutare il Regio grado , non afpiravà e- 
jgli a meno, che agli onori divini •( 1 ) 
/Era quefto un inoltrare un poco più del 
dovere il Filolòfico orgoglio » Platone vo- 
leva ben egli , che un Filofofo foffe un 
uomo divino , ma voleva però , eh 9 effo 
C 2 foffe 

( s > Dixit folem ipfum calidum effe atque frìgidom. Laerte 

( 6 ) Empedocle era conofeiuto al Mondo circa 1* anno 441. 
innanzi Crifto. 

( 7 ) Carmina Ouin étiani divini peftoris ejus 
. Vocifcrantur , & exponunt predata reperto, 

Ut vix fiumana videatur fiirpe creatns. 

jMCm. /• I. V. 7JI. 

( 1 ) Empedoclei, . fé Dcum detirat. TerutU* t&4t Amm. 
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forfè Tempre un uomo • ( i ) Bifognava 
che Empedocle pafiafle per qualche cofa 
di più . Il crederete voi , o Arido ? A 
fine che fi venilTe a penfare, che gli Dei 
r aveflero traslatato in Cielo per accre- 
fcervi il lor numero , andò egli fegreta- 
mente, e a cafo penfato di notte tem- 
po a precipitarli in una voragine del 
Monte Etna : 

Deus immortali* baberi 
Dum cupit Empedocle* 7 ardcntem fri- 

pjdus JEtnam 
lnfiluit. ( 2 ) 
Per fua difgrazia però una delle fue fcar* 

1>e di rame» ch'egli avea lafciata full' or- 
o della voragine , oppure che aveala ri~ 
{ Settata la violenza della fiamma , tradì 
a folle fua vanità . ( 3 ) Onde anzi che 
ammirarli il Filofofo Siciliano come una 
Divinità novella , non fi ritrovò più in 
lui neppur F uomo ragionevole . ( 4 ) 

Zenone d' Elea , o Eieate ( 5 ) Figli- 
uolo , o almeno Scolare di Parmenide , 
com* Empedocle e MelifTo,(rf) e innan- 

•ri 

( I ) T«7*, Ttòt uÌa/aSi .*tot<m.fepbifiafi* 



; a ) Horst. Art. Tot*, v. 4* <• 
(!) Dkfg. Laert. AtdoSr. Imtrp. /. t. p. no, Empedoetes . 
( 4 ) Empedocle tenne come Pittatola, la Metenficofi; cer- 
to ad Empedocle fono attribuiti quefli vcifi, o i ftntimenti di 
cflì. 

Mutati» fobolìs maculat pater impius arti» 

Diis epuliun libans... 

Nati» item, ut pecudej, cardir matremqiie patremque « 

Nec fcntit caros mandens fub dentibus arti» . 

Comprimite , o gentes, homicidia: nonne vìdetis 



Cakidii im Timavm Piatomi comment. pag.iM. Lugjkm. Satav. 

( s ) Si tiene , che fiorifle P anno 400. innati» la Nafcit» 
di Crifio. Dhgetm Laert. /#. 9. Ztm. 

< é MeliOo era al Mondo V anno 440. incirca , avanti la 
Venuta di Crifto, 
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li quefti , come fi può credere , parlò s 
ficcome Parmenide ifteffo, della Natura. 
Ei fu il primo, che fi faceffe un* arte di 
difputare , e di confutare. Io non fo, fc 
trovafle egli , che un Mondo folo non 
era a fumeienza; ma come fé foffe flato 
troppo riftretto in un Mondo folo , infe- 
gnò che aveavené oiù d 1 uno . Se non 
refe la liberà alla tea Patria , ciò fu , 
perchè reftò feoperta la cofpirazione ,« 
nel che ebbe tanto coraggio , che fi ta- 
gliò co' denti la lingua , onde non effere 
sforzato a manifeftarc i complici. E' fa- 
ma ch'ei foffe pefto vivo vivo in un 
morta jp . 

Zenone voleva piti d' un Mondo: ma 
per Leucippo ( i ) Allievo di Zenone 
ve ne vplea una infinità . Da quello gin* 
dicate , Arifto , che Leucippo non met- 
teva limite veruno all' Univerfp. In un 
tale immenfo fpazio , col Voto , cogli 
A tomi, e col Moto egli faceva de* Mon- 
di a cappriccio, e talento fuo . ( i ) E 
vedremo noi un giorno a qual fegno ab- 
bia potuto Leucippo fervir di modello 
non folamente al Gaffendi , ma ancora 
al Defcartes. 

La dottrina degli Atomi fu anche di 
Democrito, eh 1 egli apprefe, o potè ap- 
prendere da Leucippo ifteffo ne\ tratte- 
nimenti , eh' effi ebbero tra loro ; ( z ) 
C 3 e fi 

(i) Leucippo all' anno 4*8. avanti Crifto. 
( a ) Laert. Althèr. Inttrp. Ito, 9* Ltuàpftu . 
( 3 ) Ad Leucippum .... fé cantulit . Iind. I. a. Democrmw 
pag. m%. Lcucippi Difcipulos Ori&Oh PMlofoph f, il. De Ui- 

m> 
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li racconta v chc Aleflandro , Vedendo 
W giorno nel Siftema di Democrito ef- 
fervi infiniti Mondi, fparfe lagrime, per 
non averne confidato per anche uno . ( 1 ) 
Checbè Cane di ciò , nacque Democrito 
nella Tracia , ( 2 ) figliuolo d' un Pa- 
dre tanto ricco 5 che lenza punto inco- 
modarli potè regalare tutta l'intera Ar- 
mata de' Perfiani , ( 3 ) Impiegò egli 
tutto il fuo avere , o una tffai buona 

Jarti5-di effi nel vifitare i Magi delia 
erfia , i Ginnofofifti dell' Indie \ i Sa- 
cerdoti dell' Etiopia , e dell' Egitto, e i 
Wcepoli di Pitagora ♦ E dopo *d' aver 
. tenuto dietro alla verità per lo fpazio d* 
ottanta anni > ( 4 ) di qual materia non 
trattò poi ì II Moto , la Calamita , le 
Piante , i Colori , il Corpo umano , i 
Senfi, l'Agricoltura, la Pittura, l'Arte 
Militare., 1' Arte medefima di far Anni , 
le Malattie, la Febbre, la Chimica , la 
Mufica , V Aftronomia , i Pianeti , i Cie- 
li, 

Bwcrit. Ifla enim flagitia Democriti , five etiam ante Leucip* 
pi effe corpufcula qusedam &c. Oc. de Natur. Dcor. Jiò. i. p, 
jt. Cantato. 

( 1 ) Mentre il FHofofo Anaflfarco parlava, dopo Democru 
fo il fuo Maeftro % d' una infinita moltitudine di Mondi : ahi 
ine infelice , efclamo Aleflandro , che non. ne ho perancue 
conquiftato un fok)/ L' ambizione d'un uomo, a cui poco in- 
nanzi veniva difputato un' angolo della Terra, fi ritrovava in 
anguille nella im mente eftenfione d' un Mondo quafi intero. 
Alexantfro peffus inf anatrile laudi* , fui Anatanbo tornite fuo ex 
au&oritate Democriti pnteeptoris mnumeraetles munito effe refe- 
rente: heu me % inauit ^ mi forum , fuod ne uno fuidem adbuc pò- 
tUus fum. Val. Max. I. 8. e. ** Seneca epift. fi». 

( » ) Vivea Democrito 4?« anni in circa innanzi Crifto. 

< > ) Ut Pater ejus Xerfis exercitui epulum dare ex facili 
potnerit . Val. Max. I. 8. e. y, 

(.4 ) Plurima* terrai peragravi .... & homines doftos auv 
chyi plunmos. . • • Oétoginta annis fui in terra aliena* Clem. 
jflexan. 1. 1. Stfom. p. 104. A. Lue. Pari/. 1641. Laer. " 
If.p* s*9. sto. su, Oriseth Pbitofopbumen, P. n. 
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li , il Mondo , T origine del Mondo 9 
tutto quefto lo trattò da Fifico. ( i ) 

Àriftotele , che loda di raro i Filofofi 
fuoi Predeceffori , o che non ne parla 

Siammai feoza criticarli , pur dice , che 
:mbra Democrito aver eftefe le fue ri- 
cerche fopra ogni cofa. ( 2 ) 

Conofceva Democrito anch' egli affai 
bene d]effere fapiente. Parlava della pro- 
pria fcienza volentieri , e fu dì quefto 
punto fi faceva giù (tizia. ( 3 ).P?r ay- 
vifo di Seneca ( 4 ) fu quelli .il piti 
fottile .tra gli Antichi ; e tutu pafsò 1* 
fua vita nelle fperienze .» ( 5 ) 
. Perchè avea difpenfatQ ouafi tutto U 
fuo, e non ne curava il retto per atten- 
dere a ritrovar il vero, ( 6 ) f u fatta 
comparir avanti i Giudici come un uo- 
mo , a che con quefta maniera violava le 
Leggi ; o come un infenfato $ che avea 
bifogno di. curatore . A fua difefa ei non 
fece altro che produrre la fua Fifica; ve- 
duta la quale lungi dal condannarlo, \o 
ricolmarono i Giudici di molte lodi, e 
di benefizi 1 ( 7 ) fé gli ereflero anche 
C 4 del- 

C 1 ) &mv Mcnag, /. 9. p.374. 

(%) Ve nulla mutatione , nifi fuperiicie tenui . quidquam. 
ullus definivit , prasterquam Democritus» cui omnia fuifle cu* 
rae videntur , Anfiot* dei Dwalii To, 1. de Qcncr. <9» Corrupe, 
I. 1. cap. ». pag. rpo. A. 

C$ ) Clenwt. Altxand. /. 1. Strom, p, 304. Lut. Parif. ifcjt- 

(4) Subtilifljmus Antiquorum omnium, Sente. 1.7. Quafi. 
Nat, e. j. 

{ s ) Ne lapidu m vìrgultorumque vis latemt, trtatem intec 
experimenta confumpfit. Demoerina Rcvivifcent. 

( 6 ) Democritùs patrimonium neglexit. . . . agros deferuit 
incuitos, quid quarens.aliud nifi beatam vitam? Oc, fio. 5. da 
Fimo. 

( r ) Laet. Menar. Amfltl. p. %n» Vetta Commentati» Horatii 
fid epiji. l». lib. 1, 01/tr, Menag. p» 408, Dtawrit* 



r 
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e fatue • Ricevette egli e lodi , e 
benefizi fenza fegno di commozione . 

Era Democrito per appuntò V Antipo- 
de) d' Eraclito . Quelli era mai Tempre di i 
tetro umore ; tollerar non poteva negli 
uomini appena ia virtù a cagione de 9 vi- ' 
zj loro : era quegli di fpirito folleva- 
to ed allegro, che parlava Tempre be- 
ne, ( i ) e quantunque amafle la foli- / 
tudine , \fapevà nonoftante vivere cogli | 
uomini ; far quanto poteva per rendergli 
ragionevoli \ e conlolarfi allora quando 
riufeivan inutili le fue attenzioni . 

Vogliono feriofamente , che nella fua j 
vecchiaia egli da ilarità di cuore fi ca- 
vate gli occhj » I>cr veder così più chia- 
ro entro i fegreti della Natura. ( 2 ) Io 
dubito, Arifto, che un tal fatto appari- 
sca più verifimile a voi, che a me. De- 
mocrito era fenza fallo troppo Filofofo 
per fare una fimigliante follia • Ripone- 
va egli la felicità nella pace , nella tran- 
quillità dell' animo , nella gioja dello 
fpirito; in una parola , nel ricevere le J 
cofe tutte , com' effe vengono ; e non 
già nel privarli d' un bene così dolce , | 
qual è la luce, con una operazione delle 
più funefte. 

Di- 

( 1 ) Qualis erat pnidens Democriti». Autor ameni 
Sermonis, lepidìque joci , in primi fque facetus. 
Laert. Menar, i. 9. pag. sn. Dcntocrims , 

( » ) Democritum Philofophum in moinimentisHiflorisGrae- 
cs fcriptum eft . . . lumi ni bus oculorum foa fponte fé privai» 
le , quia exiftimaret cogitationes . . . animi fui in contemplan- 
dis nature rationibus vegetiores & exaftiores fore , fi eas vi- 
dendi illecebris & oculorum impedimenti! liberaflèt. Atti. Geli* 
/. 16. e. \7, Democriti dicitur oculis fé privato; certe ut miam 
minime animus a cogitttioaibus aWuceretur.Cfr./.S. dirima^ 
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Dicefi ,. che per far piacere' a fua So- 
rella , e per lafciarle la libertà di farli 
vedere con decente proprietà in una pub-* 
Mica Feda , ei fi prolungale la vita tre 
giorni incirca, refpirando l'odore d'un 
pane caldo . ( 1 ) In fine T anno fuo 
109. fu r ultimo della fua vita . Ed ap- 
parve , che quel fuo bel genio non lo 
abbandona/Te, fe non fé alla fua morte. 
Alcuni mettono Ippocrate nel numero 
de' Difcépoh di Democrito: almeno eb- 
bero quefti due Filofofi infieme de' trat- 
tenimenti . Ma chi v* ha , che d' Ippo- 
crate non abbia una qualche idea ? Pochi 
però fanno , che Archita da Taranto ( 1 ) 
tu fette volte eletto dagli abitanti della 
Città y per eflere loro Governatore : ma 
tutto il Mondo lo conofee e per i yerfi , 
co' quali ce lo prefenta Orazio per un 
Geometra famofo, ( 2) e per quella fua 
Colomba di legno , che faceva egli vo- 
lare . ( 3 ) 

Ebbe Archita un Difcepolo degno di 
C s lui 

< 1 ) Moerentem fororem , qi&d ilio in celebriate Cereris 
morituro , ipfa Dea vota exfolvere neouiret , bono animo effe 
juflit, panetque catidos fibi quotidie aflferrc.Eos igitur naribus 
cuoi aomoviflét, vivtim fé, doncc ea celebrità; tfanfiret , fer- 
vavit . Ubi autem dies illi tranfientnt ( tres autem erant ) 
quietuTime ac minimo dolore conclufit vitam . Laer, Menage 
t. 9, Segm. 4J. pag. sr». Democritus. 

( %) Archita vtvea al tempo di Platone ; poiché fi fende- 
vano l'un all' altro. Archita* Fiatoni valcn; Plato Arcbit* fo 
ne a sete. Diog. Laer. I. 8. Architas. 

Te marìs & Terra, numeroque carenti* arena 
Menforem cobibent, Archita &c. Hórat. ito. %. Od. ss. 

( 3 ) Plerique nobilium Grsecorum , & Phavorinus Philofo» 
phus memoriaram veterum exequentiflinuis adfirmatjfltnie (tri* 
pfernnx , funolacram Coluxnbae e Ugno ab Archita ratione qua- 
danr, difciplinaque medianica &anm volafiè: ita erat fcilfcet 
libramenti* iufpenfum , & aura fpiritus indilla atque occaka 
concitum • Art* Gèli* /«io. 1. 1*. 
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lui in Fìlolao . ( i ) Filolao paffa per lo 
primo , che facefle andar in giro la Ter- 
ra ; e fi dice , che Platone comperaflfe 
tre delle di lui opere a prezzo di quat- 
trocento doppie d' oro incirca . ( 2 ) Eu- 
doffo fi tiene per allievo e d' Archita , 
t di Platone, And6 EudofTo , come fece. 
Fiatone, a perfezionarfi nelF Egitto: In- 
fegnò la Finca , e fu un Agronomo d* 
alto grido. ( 3 ) 

Epicuro , ( 4 ) il quale feguì molto 
tV appreffo- Eudoflb , e del quale è ftato 
detto- tanto male , e tanto bene , dava 
le fue lezioni in un Giardino d' Atene « 
Avca xgli un ingegno affai penetrante , 
« nitido , ed era di fé fteflb molto pago • 
Mentre fcrivéva un giorno ad un Filo- 
fofo ; a voi e per voi Colo , diffe , io feri- 
vo quefle cofe : noi foli ci fiamo r uno 
air altro un Teatro grande , guanto ba- 
ffo • ( 5 ) Fu quelli uno de* più valenti 
Fifici della Grecia • ( 6 ) Segli attribuì* 
feono per lo manco trentacinque volu- 
mi in materia di Fifica < ( 7 ) La dot- 
tri- 

{ t > de, l i< de Qt-jr. Filo! ao nacque 393» anni incirca a» 

Vanti Grillo. 

( » ) Mcnmriz ma nettuni eli Platonem tres Philolai Py. 
rilavoriti libro? decera nuilibtn denarium mcrcatum* GcU.I.ì* 
F, i?. Vedi ti MenjRh. 

Ci) N-icquc Etidoflo I* anno 364, innanzi Grido-, 
4 ) Epkuro nato l'Anno j4i. morto V anno aty, incirca a* 

fi! ì C ' - "^* ■ 

M ) EplCHMic coni uni ex confortibus ftudiorum fuorum 
fentaeret ■ Ha e, inquit, c%<t nm raultis,-&d tibi ; Caos caini 
ipa^Aum alter alter* Triesti uni (umus. Seneca epift, t, 

( 6 ) Epicuro» , qui r« occulta* & peniti» abdita* non mo- 
ri ì vìiSi t , fcà nrwui fi e tratta e , ut manu &C, Cfa/. I» J)# 

Mff, E#T- p*J, 44- Csint.?tV* mg. 

( 7 ) ( Voi umi ria ) qua de Natura fcripfit triginta quinquo 
juimeiu » I-jct, Afrw;. /. K. p> to& JVffW. fc 
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trina di Leucippo e di Democrito è quel- 
la , che ne fa il fonda della fua . ( 1 ) 
Egli ammetteva una .Materia infinita » 
com' e (Ti , uno Spazio o un Voto illimi- 
tato j voleva, com' elfi» che il Moto e- 
terno fotte e neceffario , 

Leucippo e Democrito davano agli Au- 
tomi una certa grandezza., e certe figa* 
re , onde produrre le qualità fenfibili ; E- 
picuro ad Atomi infiniti di ogni figura , 
ma di cui non fodero già infinite le. fi- 
gure , ( 2 ) y 1 aggiunfe qualche gravità , 
qualche obbliquità, e qualche declinazione 
nella loro direzione , per quindi poterli 
attaccare , e comporre i corpi . ( 3 ) 
Di là Mondi innumerabili > che fi for/- 
mavano, e fi diftruggevano per riprodur- 
ne degli altri . ( 4 ) Il calo preficdeva 
a tutto • 

Non è già che Epicuro non fembraf- 

fe di riconoscere una Divinità ; ma la 

C 6 con- . 

( i ) Democriti» vir magni» io primis, cujus fontibut Epi- 
curo» horrulos fuos irrigavit . Cfc. /. 1. de Nati Bear, p, 94. 

( a > Qnare non eft , ut credere poflìs, 
Ette infiniti* diftantia fcmina formis. Lucret. I. ». v. 49*. 
• . . primordia rerum 
Infinita. tòid. v. ad>. 

( 1 ) Epicurus. . ftatuit. • • . tria luce accidare corporibus , 
figurata, majpiitiidinem, pondi*, quorum hoc tertium doobm, 
qiue Democneus perhibuerar,ab Epicuro eft adje&um, quodhic 
motum corporum nullum fore fentiebat , nifi gravitate perculta 
ipoverentur . Fiutar, Li. de Plaeit. e. ». 

Qpod nifi declinare folercnt omnia deoifotn, 

Imbris uti guttae, cadereqt per inane proftwdum, 

...Ita nil unquam Natura creaflèt. Lorr./.i.v.Mi. 

(4) Dice Cicerone, che la Fifica é" Epicuro era tutta pura 
pemocritica, fai vo qualche cangiamento f come la declinaaio- 
SK degli Atomi. Quii eli in Pbpftcis Spiani non a. Democrito ? 
pam et/i atutthm conmutant ^ut quod pat4h jme éo mctination* 
AtomoTurn dixi, tamsn pleraaue dicit eadem , Atomi , inane ^ 
. i/magines , mfinitatem locorum , hmamera^HitatemOft^n^tinderum^ 
tomm ormt % ìntemus &v« Oc.de Nat.Deor. lib. t. p.tfi.Canta- 
farig. 



( » ) Cicerone ia dire a Cotta, che Epicuro era queir uo- 
mo , che pitt iti ogtii altro temeva ciò , eh' egri ingegnava 
non doverli temere , U Morte cioè e gli Dei . Net quemauam 
vidi* mi magli &, fu* timemda ejfe negarti , rimerete Mor- 
te™ dico r> Dwi . Ocer. De Natura Deor. 1. i. num. j t. p. 
ri. Cantabiig. 

{ 3 ) Cam d\timas ( dice Epicuro ) voluptatem finem effe , 
non luxiinoronim voiupufes àjcimus , fed non dolere, animo 
tnpqtul Lutn ette . dìo*. Laer. Pag. «58. *x t«r/. ^fm*r. 

( * 3 Rincaro ha Jc ritto un libro fopra la Santità ; libro che 
avevafi incora ai tempo di Cicerone. At emm efi iiàcr Spia- 
ti , 
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confiderava del tutto indifferente ed o- 
ziofa tfier rifpctto a tutto ciò, che acca- 
deva fuori di effa . ( i ) Quindi né fpe- 
rava , né temeva cofa alcuna al di la 
di quefta vita ; almeno al fentir lui , 
non temeva egli niente, ( 2 ) riguardan- 
do da empio la morte come un punto , 
nel quale fi difciolga T anima mfieme , 
col corpo , e mancando divenga incapa- I 
ce d' enere o beata , od infelice . 

Talora fi accufa Epicuro 4' aver ri- 
pofta la Beatitudine ne 9 piaceri del cor- 
po ; e talora fi pretende , eh' ei la facef- 
ie confiftere nel piacer onefto dell' Ani- 
mo , come pensò Democrito , che ne fu 
P esemplare . Quando fafli parlare , ei fi 
protetta di mettere il fommo tene non 
già ne 9 piaceri del fenfo , ma nella pace 
dell' Animo . ( 3 ) E di fatto s' ei non 
riconofeeva altro bene , che nel piacer 
de' fenfi , a che dunque principiare le fue 
lettere dal raccomandare il viver be- 
ne ? rette agere , bonefle vivere . ( 4 ) A 

che 

( 1 ) Confefliis ateraum Deum . Ori*. Phìlofophumen. e. *». i 

Extra Mundum quoddam Dei Domici bum ( Deum ) quiefeere 
otiofe & in extrema voluptate . lòid. Qjiod beatum , atque im- 
mortale eft , neque ipfum negotia habet, neque ahi prsebet, 
dice Epicuro . Laer. Mtnag. Ite. io. pag. 661. Segni. 139. Epi- 
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che tener uffa vita* si frugale in manie- 
ra, che ne' migliori fuoi banchetti- foltan- 
to di pane fi contentale , di formaggio.» 
€ d' aqua ? come avrebbe F Autorità Pub- 
blica lafciata fufTiftere la di lui fcuola sì 
lungo tempo dppo la fua morte? ( i ) 

Noi ritroveremo Epicuro in Lugrezio. 
Ma non abbiamo , Arido , fatta noi at- 
tenzione, che dugent'anni incirca avan- 
ti il Nascimento di Grido Ipparco avea 
predette tutte F Eccliffi della Luna , e 
del Sole per feicent' anni, e calmati con 
quefto i terrori , che d' ordinario ingeri- 
vano l' eccliffi nell'animo de' popoli. (2) 
Fu dunque Ipparco affai Fifico , per fa- 
per a tutta perfezione la cagion dell' Ec- 
cliffi. ( 3 ) 

Paffiam oramai a' Filici di Roma , e 
formiamoci qualche idea di Lugrezio, di 
Seneca , e di Plinio . 

Lugrezio pertanto ( 4 ) fu il primo , 
che tentò di far parlare la Fifica la Ro- 
mana favella . Pare eh' avrebbe la Fifìca 
Jiarlato con un poco piti di politezza per 
a bocca di Cefare , e di Cicerone ; ma 

Ci- 

W de fancljtate, Cic. de Notar. Deot. lib. i. ntm. 44. pai. 99. 
iugrezio dice , che Epicuro parlava ordinariamente degli D« 
•in una maniera magnifica e divina. Cerni bene prtfertim m 

to' amt*tit*t« ina* ì~~m*~*~i:l*.. a~ ai-.:, j— j:a~£..*~i» t «.i 



&drutmtu$Jpfis immortatiéta dedruis dare dia» f petit A. s. v.S4 
( i ) Morì Epicuro in età di anni 7%. cwn duos & fcptvagn* 
taamosvixerit. Cic. de Fato, obferv. Menagli. 
( % ) Ptia. Harditm. edit. Alter. I. a. e. ». . - 

C 1 > Fuerunt etiam, qui rradandis rerum Naturalium caufis 
rebutque Machematicis qusdam id genus alci veruni. . . r Hy- 
parchus . Strato U 8. fvb mitium . 
.14 j Lugrezio nato in Roma,o vicino a Roma, novant' an- 
ni incirca prima di Crìfto, fecondo alcuni ottanta otto, fe- 
condo altri novantatre. Vita di Lucrezio detta Nati*, dette cole 
ffm mervaxiom To, 1. 
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Cicerone poi e Cefare Y arebbe fatta par- ; 

lare con più d' ordine, con più di varie* 
tà, e con più di folletico? ! 

Neil' opera del Filofofo Romano vi fo- 
no i principi de' corpi , la maniera , con 
cui elfi corpi fi formano da tali principi , 
la natura dello fpirito, che vi fi confon- 
de co' corpi, le immagini" delle cofe fen- ( 
fibili , la produzione dei Mondo , e te il 
Meteore efpofte in fei libri ', o vogliam 
* dire in fei Poemi di raziocini fecondo il 
fentimento di Epicuro, 

Vi C trovano i più bei tratti di Mo- 
rale contro l'impero delle Paffioni,, con j 
molti fegreti della Natura molto felice- 
mente difvelati. Le grazie dellsuPoefia, 
e i fioretti afperG vi s' incontrano fopra 
cofe per fé medefime fterili e fecche. Vi 
vedete idee, efpreflìoni, detenzioni, con- 
cetti ingegnofi e magnifici • E cofa è , 
ciò, che l'Autor con quefto fi prefigge? 
Egli è tutto al rovefcio di quello , che / 
dovrebbe un Fifico aver per ilcopo. Nuli* 
altro ei pretende , camminando full' or- 
me d' Epicuro , che annichilare la crea- / 
zione del Mondo , V Immortalità dell' j 
Anima , la Divina Previdenza , la Reli- I 

f;ione, ad oggetto di diseccare, per par- j 

ar così , la forgente delle noftre inquie- 
tudini , e di ftaoilire la pace e tranquil- i 
liti dell' Animo. ( i ) | 

4 Ma 

( i } iMcr* U u v. tfj. fos» if9» I 

• KclUgioQtim animos nodis exfolvere pergo. ibid. v. p*o, ! 

Ham fimul ac ratio tua cepit vociferar! , j 

Naturatn rerum haud divina mente coortam, 
Wtogiunt animi terrore; • Itid, (. j. v* !*• 
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Ma T empietà , che s' incontra nelP 
opera del Fineo Poeta , è manifefta cosi 
e per maniera /che non potrebb' ella far 
illufione ad una mente ragionevole: e P 
Autore, il quale a difpetto di que' tratti 
che dappertutto luminofi feorgeva d' una 
infinita Sapienza , e d' un Dio benefico , 
ingannando a forza fé fleffo tentò ogni 
niezzo per far valere , ad onta della ra- 

Sione, Un' arte novella d' effer beato, fu 
primo a foccombere fotto il pefo de* 
fuoi affanni , e delle cure fue . Percioc- 
ché non altro avendo di conforto , che 
la fola Aia vita, per finir ogni pena, in 
età d'anni 43. o 44. incirca accorciò di 
propria mano i fuoi giorni. ( 1 ) 

Ricerchiamo noi in Arido intanto qual- 
che idea di que' Fifici , quali anno fatto 
Gualche ftrepito dopo il Nafcimento di 
Irido nel Mondo , e che potranno fer- 
vi re al noftro intento. 

Senza obbliare la Divinità, e la Provi* 
denza , Seneca mirò la morte d' un oc- 
chio tranquillo. Sublime nella fua Mo- 
rale , di Nerone , prima che foffe Impe- 
ratore, avea egli latto un Principe, de- 
gno dell' Impero • Meritava il Filofofo i 
ventiquattro millioni, che gli danno gli 
Autori: (2) qual fomma pofledeva egli 
fenz' attacco, fé fi ha a giudicare dai bei 
fentimenti, co' quali parlava così bene in 
vantaggio della Povertà . Nulla però* di 

me- 

( 1 \V\t4 4i L*gmìo , Mia Natura Mlt tot* con offerva* 
^*)B#lù**caaYPilof9fi.To,2.&*v* 
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meno nella vecchia/a Tua non fi dimofìrb 
tocco, che dalla Fifica. La mia vecchia- 
ia , die 1 egli, mi rimprovera gli anni miei 
^affati: tratta fi di ri farcire un tempo mal 
impiegato. E non farebbe meglio conofeere 
e celebrare V opere fortite dalle mani degli 
Dei, che i ladronezzi di Filippo , e £ A- 
leffandroì e non tornerebbe più a conto il 
fapere ciò, che convien fare, che ciò , che 
fi ha fatto ? Ora quefia è quella cofa , che 
apprender fi può dallo fiudio della Natu- 
ra.. Tutto vecchio eh' io mi fia , ho fijfa- 
to di feorrere l l univerfo ( i ) 

Quindi fece Seneca delle ricerche, che 
con piacere al dì d'oggi ancora fi leggo- 
no , fopra i Tremuoti , fopra T Acque , 
fopra le Meteore , e fopra le Comete . 
(2) Ne prometteva anche dell 1 altre: ma 
Nerone, dopo l'avvenimento fuo all'Im- 
pero, feordò le belle -lezioni del fuo Pre- 
cettore ; e non potendo fofFerir più a lun- 
go ì'efempio,e i taciti rimproveri delle 
virtù di lui , gli offerfe la fcelta d'un 
genere di morte. 

Voi lo fapete, Arifto y fi fece Seneca 
aprir le vene, e in un bagno tepido di- 
moftrb per la morte prefente ( 3 ) quello 
fteffo difprezzo, che avea fatto conofee- 
re 

( 1 ) Prcmit a tergo feneftus , & objicit armos intcr vana 
Italia conftimptos . . . quanto potius Deorum opera celebrare, 

Suam Philippi aut Alexandri latrocini a.... proderit infpicere 
laturam... Senex Mundun circuire conJtitui. Lié>, i. Qpufi. 
fìat, da Aquis Prtfat. 
( 1 ) Lib. 1. a. 3. 4. s. «. 7, Qutft. Naturai, 
( 3 ) Nacque Seneca fotto l' Impero d' Augufto. Era egli da 
Cordova nella Spagna . Morì l' anno 0s. dopo la Nafcita di 
Criflo. 
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re nelle fue Maffime di Morale* quando 
appunto non là rimirava che di lontano . 

Plinio nel medefimo fecolo ebbe , ed 
ebbe ovantemente il favore di Vefpafu- 
no , e di Tito . Ma direte voi, effere 
una fatalità de 9 Fifici piti grandi di Ro- 
ma, l'accorciare, o il vederli accorciati 
i loro giorni, mal grado la cognizione, 
eh 9 elfi aveano della Natura . Morì Pli- 
nio , al par di Seneca e di Lucrezio , 
avanti il tempo. Meritava egli di vive- 
re per femore, fé non aveflfe chiufi gli 
occhj alle luce , per non riconofeerc la 
diviniti iftefla. 

•La Storia fua Naturale non è ella uno 
de 1 più belli monumenti dell'Antichità? 
E 1 deffa il frutto della lettura , che fece 
Plinio di 2000. volumi comporti da cento 
de' migliori Autori . ( x ) Lo ftile ne è un 
poco duro; ma l'opera è tanto variata , 
quanto lo è la Natura medefima. 

Vi ci vedete fucceffivaroente in tren- 
tafette libri (2) il Mondo in generale, 
e gli Elementi, i Mari, i Porti, le Cit- 
tà, i Monti, i Fiumi, le Mifure, i Pe- 
fi, i Popoli, e la fituazione di Paefi di- 
verfi ; i Pefci , e gli Uccelli ; le fjpezie 
differenti d'Infetti; le qualità degli Al- 
beri, e dell'Erbe, e i Frutti; la coltura 
de] Giardini, e i fiori; l'efficacia de' Sem- 

1>lici, e degli Animali nella Medicina; 
e proprietà de' Metalli , del Rame in 

par- 
co Ex lettone volutranum cirefter duum imlUum .... ex 
Trifitis Aufioribus centum. Pliniut PrtftU, 
%) Ptì*. Hardujm tdiuAltu. 
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particolare ; 1* Arti , . 1' origine dell' Arti , I 
. la Pittura, la varietà de' colorirle Pietre j 
comuni, e le Pietre preziofe. 

Io però frattanto non vorrei Tempre I 
nreftar fede all' Autore (opra la fua paro* 
la , malgrado la vafta fua erudizione . Il 
feenpre credere, farebbe ripofar nell'erro- 
re bene fpeffo. Sovente non fa egli al- 
tro, ch'efporre i fatti fenfibili; e di quan- 
do a quando ne cerca le cagioni ancora . ' 
E tali fue ricerche farebbero anche più 
frequenti, come fi può credere, fé aveffe _ 
egli avuto meno d'ardore per offervarc 
i Fenomenj^jleUa Natura , . . , 

> Un giofno vidde una .ftraordinaria Nu- i 
vola , cagionata da un torrente di cene- \ 
ri framraifchiate di fiamme, ch'efeivano . t 
dal Monte Vefuvio ♦ La curiofità del Fi- 
fico trafportollo al di fopra della cautela di 
FUofofo i onde foffocato da una grotta c- 
falazione mori nell'età d'anni cinquanta / 
fei, vittima, per dir così, della Fificai . 

Plutarco feguitò Plinio d'apprefTo, pow I 

che vivea fotto Trajano • (4) Era egli del- \ 

la Beozia nella Grecia : e quantunque i , 

Beozefi «foflero tenuti i n baflmirao concetto jj 

d' ingegno , di maniera che Beozefe e ftu- \ 

pido poco piti poco meno volea dire lo 1 
fteflb , egli a' Romani infegnò più di 

quello, che da elfi abbia imparato. Cor- ; 
reva da lui in folla la Nobiltà Romana 

per 

< 1 \ P/#«. Ctetl. U6. 1. eptfr s. &l.6.epifi. u. 
( 4 > Vita Plutarchi e Xylandro. La vita di Plutarco trito* 
$a *tl Frmtffc W Incitai Mu Drj<k** TV. IU 



Della Tìfica Moderna . fatte 1. 67 . 
per edere iftruita fotto un così eccellen- 
te Maeftro , Epaminonda e Scipione , A- 
leflandro e Cefare, Demoftene e Cicero» 
ne, è tant* altri Perfonaggi illuftri Greci 
e Romani, de' quali fa egli il parallelo,; 
confervano le loro prerogative in que* na- 
tivi e dilettevoli Ritratti, eh 7 ei ci ha la* 
feiati . Era egli un Erudito universale f 
uomo però fociabile, ed allegro, che di- 
ceva il bene per inclinazione, e il male 
per dovére ; e che ridendofi degli Dei 
del Paganefimo , ave* nobili e folle va te 
idee deU'eflfere fupremo «s Dov'è, dicea, 
la wctQità di ammejter pia Deiì poiché 
un effere eccellente e- dotato # intelligenza 
e di ragione , qual effo è, e quale noi ri* 
conofeiamo per Padre , e Padrone di tutu 
h^o/ij i abbaftanza. (1) Ei folenniza- 
va ogn* anno la nafeita <Ji Piatone, e la 
nafeica di Socrate : tanto dì quefti due 
Filofofi guftava la Dottrina . Ma non 
lo riguardiamo che come- Fifico foltan- 
to . ( 2 # ) Trovali qualche cofa di cu- 
riofo affai nelle Quiihoni Naturali , eh 9 
Ei rlfolve, e In ciò , che dice^ fopra la 
fagacità degli Animali • Egli ci ha dato 
un netto compendio dell' oppinioni degli 
Antichi fopra la Natura; e nella fua o- 

pera 

( 1 ) Qi» neceflltas cogit mutros effe Joves , fi plurcs fint 
Mandi, non fingulis pneefle principem univerfi Beum niente ac 
rottone predi tuoi, quahs eli, qui a nobis Domini» omnium ac 
Pater cognomi nattir .' Piotar, De Oracvlorum Defeff. p. 43$. 
4»*. A. ( Anaxagoras lapprobandus eft , qui materi* artifi» 
cem adjunxerit. Plutar. /. 1. de Plac. Pbilof. e. 1, 

(%) Quseftiones Naturales de folertia Anima!, de Placitis 
Fhilofophorum, de Facie in orbe Luoz. Menasi* m Lam. ri* 
ftrv. f,* 
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pera [opra le Macchie della Luna fembra 
cTeflerfi incontrato nel fentimento di più 
<T un Fifico Moderno . 

Voi vedrete appreflb' gli Scrittori del 
fecondo fecolo Diogene Laerzio dopo* 
Plutarco , nel tempo di Gallieno , e (òt- 
to Marc' Aurelio incirca . ( i ) E quefti 
un Autore un poco freddo , ma ripieno 
di ricerche . Ritrovanti nel fuo Libro i 
Filofofi antichi della Grecia, la lorvita, e 
le lorofentenze più belle, molti loropen- 
fieri fopra la Natura , e veftigie dell' o- 
pere loro . Si Rende a lungo fopra Epica* 
ro , e dalla maniera , con cui lo tratta, 
dimoftra ben aria d' effer Epicureo. 

Può Diogene Laerzio aver veduto To- 
lemeo , uomo celebre per la. cognizione > 
eh' egli avea de' Cieli , e degli Altri • 
Beato lui! fé averte imitato S. Giuftino* 
il quale nel medefimo fecolo ( 2 ) fece 
fervir la feienza della Natura , non fol- 
tanto a follevar fé fteffo fino all' Autore 
della medefima Natura; ma eziandio a 
farlo conofeere agli altri Filofofi dell' Età 
fua , poiché fu nel grembo della Chiefa • 
Lo feppe imitare bensì Clemente P Alef- 
fandrino, che lo feguitò affai d' appreflo. 
Infieme con que' groffi volumi , che ai 
Mondo lafciò Origene , o fia nel fecon- 
do fecolo, o fia nel terzo , fi mette una 
piccola opera , ( 3 ) nella quale vengono 
rapportate con precifione le oppinioni de* 

Gre- 

Ci ) Menarti in Latri. Qbfcrv. p, a. 

(*) Secondo fecolo. 

(i) Origeais Phiiolòphumcoa» 
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Greci Filofofi antichi in materia di Fifi- 
ca . Nel terzo fecolo Porfirio compófe la 
Storia déHFilofofi.- nel quarto fu in ripu- 
tazione Tetniftio . Voi poi fapete ciò , 
che vien detto, che il quinto fecolo vid- 
de Proclo ad incendiare co' fuoi fpeccbj , 
Uftorj un' Armata nemica • 

Da Proclo partiamo agli Arabi a cercar- 
ne i Filici di qualche nome in Avicen- 
na, ed in Averroe, ( 1 ) Avicenna Ori- 
ginario di Perfia, ( 2 ) Filofofo e Medi- 
co , Arabo e Maomettano fu un mo- 
ftruofo comporto di qualità buone e cat- 
tive . ' Appena avea toccato V anno fefto- 
decimo dell' Età fua, che non piti ritro- 
vavafi Maeftro, che gli fapefle infegnar 
cofa alcuna di nuovo. Si dice, che quan- 
do dormiva ancora, fé gli veniva a pre- 
fentar alla mente il difcioglimento delle 
difficoltà ; che non per tanto non com- 
prefe la Metafifica d' Ariftotele fenon do- 
po d' averla letta quaranta volte incir- 
ca. Sapeva egli la Geografia, V Agrono- 
mia , la Medicina , tutte le parti della 
Filofofia : ma non efTendofi- il filofofo 

!>unto mefTo -fulla parata contro i fuoi 
enfi , e contro fé medèfimo , difToluta- 
mente fi diede in preda a groflblani pia- 
ceri, i quali così e per maniera la mac- 
china guadarono del fuo corpo , che non 
valfe il Mèdico a riftabilirla in giudo af- 

fet. 

(1) Undecimo, e duodecimo fecolo. _ ^ . 

Ci) Elog. e cuitt. de' Filofofi dopo la Nafcit» di Cnfto p. 
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fcttó. ( I ) lnterdum dotta plus valet at+ 
te tnalum. 

Averroe nato a Cordova nella Spa- 
gna, nel fecolo dodicefimo, ( 2 ) Medi- 
co, come Avicenna, ma più fobrio, piti 
padrone di fé fteflò, più Filofofo, appe- 
na fi pigliava i piaceri più innocenti ". 
Non era molto occupato fuorché in Me- 
ditazioni filolofiche; onde riufeì anche il 
J)\ìx rinomato tra gli Arabi Filofofi. Ha 
atto un commento fopra Ariftote^e , nel 
quale per lungo tempo fu creduto^Ari- 
ftotele pénfar così bene per lo meno, 
come nel proprio fuo Tefto ifteifo ; e la 
gloria del commentatore fembrò flar in 
bilancio ^Con quella dell* Autor medefi- 
fno . L' uno e 1' altro tenevafi per Giu- 
dice fupremo delle difpute , e r aver o 
¥ uno, o T altro dalla fua parte, era un 
effere vincitore* 

Ma all' ultime fi venne in chiaro, che 
Averroe avendo comporto que* fuo com- 
mento fenza faperne di Greco ,- diede al 
mondo molti e moki penfieri fuoi per 
benfieri d' Aristotele ; e nelF ultimo feco- 
lo fini d'effer un oracolo, A luWengono 
attribuite quefte famofe parole : Morìa- 
tur anima mea morte Philofothorum . Cre- 
dete voi *, che quefte voci facciano mag> 
jior onore alla fua Filofofia , che alla 
uà religione ? - ■ - 

Si rivede bene fpeffo Averroe nelP o- 



n 



fi) Nacque l' an. »*>. e mori Pan. iojtf. Ivi • • 
(») Morto a Marocco Bell'Attica 1'an.iaoo. ivi 



p.14». 
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-pere d' Alberto il Grande . Il Dominicali 
Allemano ( i ) meritò nel t redice fimo 
fccolo e -nel quattordicefimo il nome di 
Grande per la vafta. erudizione* eh' ei ci 
lafciò in vent' uno volumi ., Fu egli e 
gran Teologo , e Filofofo grande . Era 
verfatiflìmo in ciò , che riguarda i Filo- 
fori Àrabi , Greci , Egiziani , Ebrei. E 
fia dunque maraviglia, eh' ei fotte in ere- 
Hito di faper tutt' i fegreti della Natu- 
ra? La fila Fifica abbraccia tre gran vo- 
lumi in foglio ; vi fi trova Ariftotele all' 
eftefa • Se T Autor Allemano feguita d* 
ordinario la Filofofia Greca , ha Ben an- 
che il Coraggio d* abbandonarla di quan- 
do a quando; e fi può dire, che in Al- 
berto il Grande la virtù lo porta anche 
fopra la feienza. 

. Se la gloria del Di (ce polo ridonda in 
colui, che lo ha ammaestrato , qual ono- 
re non dovette arrecar S. Tommafo (2) 
ad Alberto il Grande? Il bel talento del- 
lo Scolare ebbe da principio qualche dif- 
ficoltà a difpiegarfi , ficcome quello del 
Maeftro: ma in fine collo Audio ,. e col 
foccorfo del Cielo T Allievo riufeì tutto 
in una volta come il Maeftro , non fo- 
lamente un Santo , e un gran Teologo , 
ma un gran Filofofo ancora * air ufo del 
fuo tempo/ e meritò d* e Aere chiamato 
per eccellenza 1' Angelo delle Scuole • 

Mi- 
ci y Nato l' an. moj . nella Svcvia , Provincia dell' Àtema- 
gna; morto Pan. isso. 

(») Nato d'una Nobiltà diftinta ad Acquino ndl* Italia 1* 
an»i*»4* 
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Miratelo per cagion d' efempio ne* 
fuoi ferità (òpra i principi della Natu- 
ra, fopra il Cielo, e il Mondo; egli in 
quaUtìt^di^ComnientatQre feguita Arifto- 
tele, e gli tien dietro , e con una ma- 
raviglici fagacità dichiarando gli ofeuri 
fenfi ed ambigui d' un Fifico , che fem- 
bra celare fé iteflfo in una ofeuritìi affet- 
tata , ( i ) lo riduce a difeoprirfi . 

Alberto il Grande era diffufo, ed avea* 
una fecondità ftupenda: la precisone air 
incontro, la politezza, e il metodo fan* 
no di S. Tommafo il proprio carattere • 
E tutto precifo eh' egli fofle , air età 
non p;r tanto di quaranta nove , o cin- 

Suant' anni , nella quale morì , chiamato 
a Napoli al Concilio di Lione , avea 
di già comporti da vicino ad altrettanti 
volumi , quanti il medefimo Alberto il 
Grande . 

Da S. Tommafo facciamoci al Carda- 
no, che il fedicefimo fecolo vidde a na- 
feerè ed a morire, ( 2 ) Anche quefti fu 
una mente di' primo rango : ma in lui 
non vi ritroveremo né la Santità di S. 
Tommafo, né la fapienza. Era il Medi- 
co di Pavia un uomo penetrante e pro- 
fondo : ne fono una riprova i fuoi grotti 
dieci volumi . Intendeva le Matemati- 
che, 

(1) Tenere non abmiit cum Orpheo pfeftrum , cnm Archt- 
— '- radium... cum Perdice cìremum, cum Vitruvio perpen- 



4icnlum...minquam inveftigare deftiterit cum Thalete tempo- 
ra, cum Atlante fiderà... cum Chryftppo numeros , cum Eu- 
clide menfuras...fentit ut Pyttugoras , dividit ut Socrate» 9 
esplicat ut Plato, imolicat ut Arinotele* . Sidotu Apolimar, & 
4. Epifl. Epift. }. Bibliotb. Patr. To. t.p. iootf. 
(1) Elogi ** fUofofi dopo U Nafcita di Criflo. 
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avea urf eftenfion grande di cogni- 
Naturali ; e s' ingegnò di fpiegàre 
che ha la Fifica di pia fottile . Ma 
fì^B|e amava di dare alla luce del Pub- 
bli^M-andt volumi , facilmente prende- 
va tVÉb fue le tìfiche d' altri Autori, 
Icn /a'" ne neppur parola $ e non molto 
fi cur^Bdi feguir un cert' ordine negli 
feri cri i^A Prometteva egli di fpiegàre 
la fcien^Hde* Numeri ? ne fpiegava il 
moto de^»neti ; rrafportava il voftro 
penfiere ^KL Torre di Babelle , o fino 
anche all^Hafcita del Mondo. 

La corion del Cardano, ugualmente 
che i fuG^Ritti , avea qualche cofa di 
fmgolaroflvaf volta gli faltava la fanta- 
fia dì <^Vre , di quanta mai lena po- 
tefle , Mf-'à che fi potette indovinarne la 
iSLgioj^mt talora ali 1 incontro P avrefte 
v ed Lj^MEa ruminare , come fi dice, a paf- 
fi o^Ktì con tale e tanta gravità, tha 
fac^Kidere : fé ne avrebbe riconofeiuto 
un fratto vlviffimo nel Tigellio d'Ora- 
) 

comunemente, che non baftareb- 
|orno a ^-agguagliare le bizarrie 
come temeva egli ap- 
non le s' ignoraflero, 
di farle egli medefimo 
Portenti nella Storia della 
Quello dott 5 uomo s' immagina 
Parte 1. D di 

(1) Kit acquale hornini ftùt illi, faepe velut qui 
Currebat togtem hoftem/ perfìepe vfclut qui 
Junonis (aera ferret .... 

.. . . sii firit unquam 
Sic impàr libi. Htrtt* jWi./,i» 
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di, fapcrne abbaftanza per poterla fare da 
Aftrologc», e predir l'Avvenire . S* av- 
visò per tanto di prenunciare il tempo 
della: Tua morte: ma in fine , fcorgendo 
appi-cffarfi il tempo predetto, fenza che 
punto s' aherafle lo flato della fua fani- 
tà, vien detto per cofa certa , che per 
T onore della iua arte , e per T ultima 
delle fue follie , eì prendere partito di 
morir di fame. Arebbe mai egli dirno- 
ftrato tacito di debolezza in un talento 
fublime y per confondere l' orgoglio de' 
Filofofi , fuppofto , eh 1 effi ne abbiano al* 
trenanto* quanto loro fé ne concede? 

Il Gaflendi ( i ) feppe, riunire nelP ul- 
timo fecolo la modeftia con lfr Filofofia. 
La Filofofia acquinogli Rima , la Mo- 
deftia amore acquiftogli appreflo i Filo* 
fofi tqedefimi del fuo tempo . Grande 
Aftronomo, Fifico grande v arebbe egli 
potuto, come fecero tant' altri, attenta- 
re qualche fittemi novello . Ma meglio 
amò d* impiegare la verde fua età a far 
rivivere il filtema d' Epicuro , fenza, ef- 
fere tutto affatto Epicureo . Neil' opere 
di lui ritrovanti il Voto , e gli Atomi : 
ma Dio è quegli , che ha creati gli A« 
tomi, e che loro ha, data la figura, e il 
moto: è una fapienza infinita quella, che 
ne ha fatto P accompagnamento necef- 
fario per formare l' Univerfo ; ed è upa 
Proviaenza Divina quella, che fenza in- 

tc- 

(i) Nato ntlto tafana l'a» ut* morto «.Parigi r«u 
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termiTfione lo governa . A tale condizio- 
ne appunto-, e non altramente , la Ra- 
gione , e la Religione permettevano at 
Gaflendi <T effere Epicureo : Eccettuato 
però il Voto, e gli Atomi, pare che nel 
redo non lo folle punto pia del Descartes» 
<2uefti due grand* Uomini y che filofofa- 
vano per la gloria dòjla Francia, ebbero 
tra di loro famofe difpute fulla Metàfifi- 
ca . IIGaflendi, che fu V aggreflbre , mo- 
Arò tempre molto . fpirito ; il Defcartes 
molta naturalezza : il Gaffendi era più 
dotto : nel Defcarte& fembrava T abiktà 
naturale fwpplir alla feienza: era il pri- 
mo un grande Astronomo; un gran. Geo- 
metra era il fecondo : quefti conofeeva 
di aver del merito» dimoflrava quagli d' 
ignorarne il fuo. ^ * ; • 

Nacque il Defcartes alPHaya nella 
Touraina F anno 1 596. < 1 ) e d' una fa- 
miglia , eh' è difttnta nella Bretagna % 
Dopo d* aver terminati i primi fiioi (lu- 
di di Filofofìa, (2) militò in qualità 
di volontario nelP attedio della Rocella , 
e iri Ungheria; piuttqfto} com'è xredi- 
bile V* ^ f ar * D ctiverd luoghi* dell' efpe- 
fienze di Pitica r e per acqui ftar tiógiri- 
zioni naturali,. ( j ) che per combattere 
ì Nemici . Indi pafsò nov' anni per lo 
meno in viaggiare per apprendervi ciò\ 

Parte!.. D x che 

1 -i 

Mmo.ra». réso* fife* * v Ff fe/l> ia+. 

Aito Fleti* m Ang*6, 

Aliquot annos vanii peregrioationibus impcndl : arque 
irturca tempora eserciti», wbes, aulafque esterorum PriiK 
cipum invilendo.... varia hinc inde experimenta COlligeobi 
tee De Metbodo fag*** £A/ » J*&to& ids*. 
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che fucccdcva nel Mondo * ( i ) Le co- 
fé, alle quali era portato , erano la Li- 
beria, la Geometria , la Filofofia r e la 
Solitudine . Ritirofli per tanto, ( z ) vi- 
cino ad Egraond , Villaggio delle Provin- 
cie-Unite , dove attefe allo Audio della 
Natura per lo fpazio d 1 anni venticinque 
incirca. -x 

DLIk fono efeite le fue opere % che 
tanto anno fatto di fufurro: Ne ricorde- 
ffemo noi qui T idee » Ognuno accorda „ 
che la fua Geometria è il Tuo capo d' o- 
pera. La. fua logica v o il fuo Metodo in 
quattro punti condite, i. Non riguardare 
come certo mite cofe naturali r fenon quel- 
lo y che la evidenza accompagna ... 2* e fat- 
tamente dividere le cofe compofle , per me- 
glio cono feerie, efaminandone feparatamen- 
tè le partì ^ che le compongono. 3; andate % 
per così dire % a gradi dalle cofe y che fono, 
pia f empiici v e pia chiare > a quelle , che 
fono pia complicate . 4. cercare , ed impie- 
gare i mezzi di difeerner il veró> con tan- 
ta accuratezza , che vi fi abbia ficurezzai 
di non averne tralafciata alcuno u ( 3 ) 

Co- 

t « ) Nec per iofequcutes aovtm anno* aliud esi » jqutra nt 
sue ìlluc per orbem terraram perambutando , fpcftarorcm pò- 
tìus , quara, adorero comedian» m t qua ineoquoridk exhiben- 
tur» me praberero. ifàL pag.ts. 

( a > Ut omnibus, quainternoros, & familiare* deuntibus 
occurrunt ^me hbcrarem , fectffi in hafee reciones &c. Ibid.p. aev 
t . < * >Seqiiefliia ( praeccpu J quatuor infoi ìuifcàura cflfc ar- 
bitrato; ium . 

Primum erat , ut nihir unquam veluri wnim admitterem. 
»ifi quod certo & evidenter verum eOe cogoofeerem. . . 
™3^\. u ^ ,fficultat ^" i *tot Part** dividexem , quot 
cxpcdiret ad Ulas commodius refolvcndas . . .. 
miSSi 1 "^* utcogitaiiones onnes *. . certo femperordine prò» 

Po^ 
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Come fa ufo il Defcartes del fuo Me- 
todo nelle fue Medicazioni , e nelle Tue 
opere diverfe? Io penfo; dunque io fono; 
egli dice. Ciò, che penfa in me ftefiò, 
e eh 1 io chiamo Anima, none già corpo: 
P Eftenfione non penfa ; 1' Anima dun« 
que è cofa diftinta dal corpo. 

Io trovo nella mia Anima 1' idea d* un 
effere infinitamente perfetto : queft' idea 
non potrebb' effere reale , fenza che lo 
fofle il di lei oggetto : dunque un 9 effere 
infinitamente perfetto efifte; v' ha dunque 
un Dio. Dio , eh' è un effere infinita- 
mente perfetto, non può permettere, eh' 
io m' incanni nel giudicare , che vi fieno 
corpi , allorché tutto mi dice , che vi fo- 
no corpi , i quali da ogni parte mi attor- 
ciano . Dunque queft' Univerfo materia- 
le non è già una illudane. ( é i ) Ed ecco 
r oggetto della Fifica. 
• Ma queft' oggetto com' è (lato egli for- 
mato? La medefima ragione, dice il De- 
fcartes , ci convince , che il Mondo è fla- 
to creato al principio nella fua perfezio- 
ne , come la Fede e' infegna . Ma per 
meglio comprendere in qua! maniera Dio 
lo ha creato, e lo conferva, fatiamo più 
alto, ed offerviamo nella conftruzione d v 
un Mondo immaginario , non già come 
Dio abbia creato il Mondo reale, ma 
come lo abbia potuto creare, e conferva* 
D 3 re, 

Poftremum, ut tunt in qrautndis mediis , tirai in difficulta- 
tum partita» percurrendis tam perita* lingula enumerare m , 
Se ad omnia ctrctroifpicerem, ut mMl a me omitti eflem cer- 
tus. Dt Mtthodo. Edit* Amjtelot. 1*96. p.u.iiw 

(i) ttid.pag.H. 0-c* 
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re, feguendo certe leggi di Mota, ben- i 
che, ( i ) non V abbia creato egli real- . 
mente fecondo una sì fatta fuppofizione ♦ 

In.qucfta Ipotefi i. Dia crea la mate- 
ria indefinita, (2 ) ed omogenea» 2. Dio 
ftabilifce certe leggi di moto • Secondo 
emette leggi ogni corpo naoflò debbe tenr 
dere a mupverfi in linea dritta • 3. Dio 

} traduce una quantità di moto , la <juale 
ufficerà la medefima fenza diminuirli * 
fenxa aumentarli : egli divide Ja materia 
in parti uguali e cufiche y Jà alle parti 
uguali e cubiche un moto .uguale . e circo* 
lare fopra il loro centro. ( j ) In fuetto 
moto 1 interiore di ciafenna parte cubica 1 
diviene un piccolo globo, una piccola pai* [ 
lotta j e gli angoli frnuffati tornano una 
polvere infinitamente minuta , e inficine 
iafeiano altre parti irregolari, e ramofe* 
La polvere infinitamente minuta è la 
materia Sottile , o fia ' H Primo Elemen- 
to: i globetti piccoli, o fia le piccole pai- 
lottolette fono la materia Globo fa , o il 
Secondo Elemento : le parti raraofc finale 
mente fono la Materia Ramofa , o il 
Terzo Elemento . .4. Dalla mefcolanza 
di quelli tre Elementi nafeono i Vorti- 
ci , il Sole , le Stelle , i Pianeti , in una 
parola F Univcrfo materiale • 

• i.Nel 

Ci) PriDcipiormn Philofophia Pars tertia mim« 43. D# M#- . 
fhodo pap »7. EOI. Am/M. 

(a) Ooè a dire infinita, come fembra, nel fentf mento dal , 
Defcartes. Cognofcìmus protetta kmc Mmnéum firn fiéftami* 
corportf uwvtr/itattm mOltt trnmfkms fa* finn Mm * Prò* 
cip. Philof. par. j. mini. ai. 

(j ) /# A num, 4** 
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1. Nel mentre -che i globoli del fe- 
condo Elemento muovonfi • (opra il pro- 
prio loro centro, mafie differenti di tur- 
ate e tre quelle materie diverte s'aggira- 
no ciafcuna (opra un centro cornane: e, 
quindi il Vortice. 

2. La materia Cottile, o fia fai mate- 
ria del ©rimo Elemento, avendo men di 
forza de globoli dell' Elemento fecondo*, 
per allontanaci dal centro comune del 
moto loro circolare , viene •' rifofpinta in 
dietro, e fi trova perciò riunita ndleeo- 
tro medefiifio, o verfo il centro del Vor- 
tice: e tale antmaflb di sì fatta 'materia, 
fottile è il Sole* o qualche Stella Ma. 

3. In diverfi Vortici le parti più $rof- 
fe della materia Sottile * e le parti ra» 
faofe del terzo Elemento fi appigliano 
inliemo<> e s\incaflano Fune nelP altre , 
formano una forta di eroda , la quale 
circonda 1' Aftro interiore ; e queftì fo- 
no i Pianeti e le Comete « Que(V A- 
ftri così incroftati vanno effi errando di 
Vortice in Vortice ? fono Comete .• re- 
ftan aflbrbiti in un Vortice <» che gli 
ftrigne a feguire la direzione del fuo 
moto ? fono Pianeti . La Terra è u- 
no di quefti, che intorno al Sole s'ag- 
gira, portata dal Vortice del Sole mede- 
fimo . 

In fine il moto^ e la teIRtura delle 
parti infenfibili fanno le proprietà diffe- 
renti de 9 corpi ; e quindi 1' Univerfo • E 
quefto, poco piti , poco meno è il Sifte- 
v O 4 ma 
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ina generale, che l'Autore chiamò R+* 
manzo della Natura . 

Un giorno poi entreremo in più fpe- 
ziali particolarità ; per ora badi queito, 
onde darcifi una femplice idea del De- 
fcartes. Ebb' Egli degli Avverfarj degni 
di lui io Fermat , Gaffendi , Roberval, 
Arn^ud : Ebbe rinomati Difcepoli in Ro- 
hault, Regis, enei Padre Malebranche. 
Il Rohault lo ha feguito in un Trattato 
di Fifica affai netto ; il Regis in un cor* 
io di Filofofia ; il P. Malebranche a* Vor- 
tici Maggiori del DefcartQs aggiunte de- 
gli altri piccoli Vorticelli in ogni punto 
cT un Vortice Maggiore. 

Vidde il Defcartes nel numero de' (boi 
Seguaci anche una gran Regina . E* no- 
to, che Cristina, Regina ai Svezia, lo 
tirò nella fua folitudine , per fartelo gui- 
da fua nelle feienze» nelle Matematiche, 
e nella Filofofia . ( i ) Morì il Defcar? 
tes a StoKholou ( a ) V anno 1650, do* 
pò d' aver per lungo tempo cercata la 
verità, e d'averla talora incontrata. 

Il Padre Kircher è anch', egli uno di 

3uegP Ingegni , che la Natura produce 
i raro , come fé ella temeffe , di veder- 
li troppo a fondo comprefi e difvelati i 
fuoi Mifterj . E che mancò al celebre 
Alternano per così comprendergli a fon- 
do ? Vigore e fagacirìt d' ingegno, lethk- 

ra 

( i ) Si fa dir anche alla Regina Criftina , che il Defcartes 
molto contribuì a farla entrare nel grembo della Chiefa Rq» 
jnana. Rohault Trattenimenti Copra la Filofofia p.M7. 

(a) Capitale della Svezia, 
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ra prodigiofa, cognizione delle Matema- 
tiche e dell' Arti , corrifpondenze eoa 
quelli, che n' erano eccellenti, commer- 
cio con i Dotti , corrifpondenze ne' Pae- 
fi ftranieri, ufo della Chimia, diletto de- 
gli fperimenti, abilità per fargli ^ fovve- 
nimento per le fpefe , che a ciò fono 
neceffarie, favore de' Principi? Tutto e- 
gli avea infieme con un difiderìo im- 
menfo di ritrovar il vero . I viaggi per 
offervare , ed i travagli nulla gli colta- 
vano. Poffono piìi d' appretto efaminarfi 
i Vulcani defla Sicilia e dell' Italia ? in 
.quale fotterranea Caverna non penetrò 
egli? Qual* Abiffb non ricercò a fine di 
forprendere , per così dire , la Natura 
nelle fue vie piìi nafeofte , e ne' fuoi pia 
fegreti Mifterj? Quindi il fuo Mondo Sot- 
terraneo , ( i ) nel quale col mezzo d' un 
fuoco centrale , in diverfi luoghi delta 
Terra diftribuito , egli produce i Mine- 
rali, le Piante, le Meteore , e tant* al- 
tri naturali Fenomeni , dichiarati colle 
fperienze dell' Arte . Quindi quelP ope- 
ra, in cui la virtù Magnetica , ridotta 
in arte, (2) cagiona tanti effetti novel- 
li e maraviglio!! ; e in cui ci li fa con- 
fiderare nell Uiiiverfo una fpezie di Ma* 
gnetifmo univerfale , il quale nel con- 
certo confitte delle parti, che tutte con- 
fpirano a produrre P Univerfo medefimo. 
Quindi il rapporto della luce > e de' fuo- 
D s ni* 

( 1 > Mundìu Sabterranew. 
(* ) De Arte Magnetica.» 
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ni ; ( i ) T arce di variar V ombra e )a 
luce, e di farne nafeere mille Fenomeni 
curiofi . ( 2 ) Quindi il Viaggio Ertati- 
co, (3) nel quale l'Autor fi fa folle- 
vare alla regione degli Aftri da ano Spi- 
rito Celefte, ebe gli difeuopre nei Cie- 
li , e negli Aftri * la natura degli Aftri 
e de 1 Cieli , i Fenomeni , e le cagioni * 
de 9 Fenomeni , ofTervati da qui per gli 
Agronomi più valenti. A leggere i Ra- 

Sionamenti dei due viaggiatori, voi ere* 
erede d 9 efTerne terzo compagno nel 
viaggio, e di veder d' appreffo ciò, che 
negli Aftri e ne' Cieli avvi e fuccede* 
Lo fpirito, che il P. Kircher fa parlare, 
è certamente uno Spirito fuperiore ; nul- 
la però di meno nefluno è obbligato a 
penfare fempre, come penfeva effo: e fé 

Sariava egli così in quel fecolo; io cre- 
o che talvolta parlarebbe altramente da 
quello, che faceva verfo la metà del fe- 
* colo pattato - ( 4 ) 

Il Padre Schott, Di fee polo del P. Kir- 
cher, e il Padre Fahri feppero dirizzare 
le Matematiche, e la Fifica a perfezio- 
nar la Fifica ifteffa, e a fpiegarci qoant* 
ella avea di piti curiofo a > loro tempi • 

Il Sig.Pafchal, ( 5 ) il quale vivea al 
tempo del P. Schott > e del P. Fflbri* è 

ri- 
Ci) Pfaonurgla. 

C>) Ars magna Lucia ft Vmbr». 
Ci} Iter extaticum • 
U) Studiava egli la Nativa nel itfjfc Mtmd. ftétm* Tt.u 

putf, M.cnel i(a Pbomtrg. autentico Tiflimcnls. 
(s ) Pafchal nato in Clermont., Capittk dell' Amiga* nel 

«u. motto r an. ito. Elogi de* Filato *i*. 
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riconofouto come Fiòco per gli fperi- 
menti , che fu il primo a fare nella Fran- 
cia fopra la Graviti detFAria, e per un 
piccola Trattato molto ingegnofo dell* 
Equilibrio de* Liquori : il Sig. Mariotte 

?er i Tuoi Sagri 'fopra il Moto , fopra U 
> i*ntt, fopra V Acque , fopra i Coltri ec* 
Il Sig. Neuton peri 4uoi fperimtnti fo- 
pra $ colori , e per i Tuoi Principe della 
FilofoHa Naturale. Una riprova del me- 
rito angolare del rinomato Inglefe fi «è, 
che, tutto Filo fofo eh* egli Me, mori 
ricco di circa fettecemo mille lire. ( i ) 
Io non fo parola qui de" Filici delle Ac- 
cademie , di quelli , che anno Gualche 
forti di riputazione *' giorni aoftr i . Già 
voi gli conofeete, fenon altro per le lòr 
opere * ■ V idea , che abbiamo de' tifici 
tanto Antichi, quanto Moderni /ci bade- 
rà.' Volete-, Arifto, farmi voi il:Riittaé- 
to della Moderna Fifica , o fia della Fi- 
fica, qual ella fi vede nell'opere de* Fi- 
fici Moderni ? Io m'ingegnerò di farvi 
ravvifare i tratti, eh' erta ha della tifi- 
ca Antica, o fia. della Fifica, qua!' ella (i 
ritrova negli ferini degli Antichi. Se la 
mia lettera vi fembraflfe foverchiò lun- 
ga, vi fovvenga, che m°dfe$gaflt-4Fgi- 
fteffa * quefta tale proliffiti ftràcfrdiàa- 
ria,' o piuttofto aferi vetelo a quel pia- 
cere, eh' io pruovo aélló fcrivervij por- 
che fono ec. e 

(i) Elogio del Sig. Neuton. Star. *U' ÀGtofem. Redi. <M. 
le Scic* in. ipy. p. t*9. t n. "^ - ^ 

D 6 LET- 
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LETTERA SESTA. 

\ AR1ST0 AD EUtyOSSO. 

Ariflo fi dhnofira ben contento di ricono- 
Jcere i Tifici , e cF effere in ifiato di met- 
tergli ciafcuno nel fuo luogo conveniente y 
e nel fecolo fuo . Ma non potendo-, im- 
maginar fi % che la Fi fica Moderna abbia 
in fé gran cofe dell' Antica , prometta 
un ritratto efatto della prima , e sfida 
T Amico a moflrarne le fembianze nell % 
altra * / 

VTu, Eudoflb, non mi parvero fover- 
±\ ctóo lunghe le voftrc lettere . L* 
origine della Fifica in. generale, ed i ca- 
ratteri* diverfi d' un numero 'gjrànde di 
-Filici . tanto Antichi , quanto Moderni 
jft* anno recato piacére . Io gli pollò o» 
v&mai rìconofeese > e collocargli nel fuo 
.porto ciafcuno, e sei fuo fecolo» 

Ma temo una cofa > voglio dire, che 
la prima lettera , la quale io ricevere» 
non: fia troppo corta • Vi ci faranno^ 
voi dite , le fembianze della Modero» 
Filila ,.' eh! ciXa ha della Fifca. Antica . 
.Saranno ben; rare qn^fte fèrnbianze, cona* 
so ho fondamento di credere Impercioc- 
ché alla fine gli Antichi , per giudicarne 
dalle noftre lettere , fi fono bensì molta 
cflgfi fopra la Fifica ; e i primi Filofofi 
deHa Grecia qnafi unicamente a quefe 
/ ' ' feien- 
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fcienza s' applicarono : ma non per tati* 
to, fé debbe crederli a qualche Moder- 
no , gli Antichi non ifpiegarono poi mot* 
to Ja natura delle cofe: la loro dottrina 
altro non era y che definizioni logiche , e 
di nome, che non lignificavano niente. 
La Rarefazione propria de' tempi andati 
era una virtù fegretà , ed intima , la qua- 
le rarefaceva. i corpi , o gli condensava 
fenza votò , e fenza che fopravenifle al- 
cun corpo (tramerò ad aumentarne la 
mole , o ne partiffe alcun altro per ifmi- 
xiuirnela . ( i ) Le qualità diverfe de' cor- 

}>i erano altrettante/ qualità occtike , va- 
e a dire, perfettamente fconofciute ; v* 
erano forme foftanziali, o fia non fo qua- 
li fpexie di foflanze ufcite dal feno de* 
corpi diverti, per fare la varietà de' cor- 
pi medefimi , per dar loro qualche effi- 
cacia, e per dìftruggesfi effe medefime, 
«qualunque .volta veniffero i corpi a pe- 
rire . 

Io ho difficoltà a credere , . che ritro- 
viate fkniglianti tratti nella Fi fica Mo- 
derna. Al primo incontro voi vedrete il 
ritratto , ph r so ne vo formando . Per og- 
gi vi replicarò foltàntorpiò, che dico di 
quando a quando , c.fempre con nuovo 
mio piacere , cioè eh' io ho F onor d' ef- 
fcre ec. 



( i ) Stimma Philofophi* D» Ttonut %. a. Tatti* p.i7*4*%*p* 



LET- 



\ 



96 V Orìgine Antica 

LETTERA SETTIMA. 

EUDOSSO AD ARISTO. 

Si fuppone un Ritratto della Tifica Mo- 
derna disegnato da Arifio . Comincia Eu- 
dojfo a far vedere le fattezze , per dir 
così) che ha quefto Ritratto della Fi fi- 
ca Antica / e cfo che F una ha dell' al- 
tra fopra i Principi de* corpi , [opra he 
Potofità , la Materia , il Veto , $1 Mo- 
to , la Sfera , la Terra, i Minerali, la 
'Calamita, la Gravità , V Aria ,- /* Uro- 
fatica, il Fuoco ? il Calore,. le Fcrmtn* 
fazioni , i Fuochi fotterranei, /? Acque , 
il Mare, il Flujfo, e 9 l Rifluffo, hri- 
gine delle Fontane ce* 

IO ho ricevute due delle voftre Lette- 
re , o Arido , quali nel medefimo 
tempo . Trovo nell' ultima queir Idea:* 
che m' avevate prometta , delia Fifica 
Moderna, Neil' una sì bene , che neH* " 
altra vi dimoftrate ugualmente prevenu- 
to e contro la Fifica vecchia ^ ed in fa- 
vore della nuova; Nella ricerca della ve- 
rità è femore perniciofa la prevenzio- 
ne : allorché fi propende ad una parte , 
fi trova pena al vedere la verità dall'al- 
tra. Bene fpeflò la equità patifeeda una 
sì fatta propenfione; e quella bene fpcffb 
ci fa dare nelle illufioni : intanto però 
non foffoca ella già in voi i 1 amor della 

ve- 
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verità. Voi volete, ch'io mi fpieghi li* 
beramente, il fo. E nell' oficrvarc i trat- 
ti , che ha la Moderna Fifica della Fifi- 
ca Antica, feguo V ordine medefiraó, che 
tenelle eflb voi nella dipintura , quale 
m' avete delineata della Prima. 

Nella Fifica Moderna per tanto co- 
munemente fi riconofce per i generali 
principi delle nature fenfibili la Matè- 
ria, e la Forma. Arinotele, ( 1 ) e Pla- 
tone 9(2) non anno anch' efli ricono- 
fciuti i principi raedefimi nella Fifica 
Antica ? Fiatone ed Ariftotele dalla com- 
binazione della Materia e della Forma 
cavarono gli Elementi, che compongono 
Y Univerfo . 

E che cofa è la Materia, al giorno d* 
oggi? Eftenfione , naturalmente impene- 
trabile, comporta di parti , divifihtle air 
infinito, che non ha dapperfe ftcffa al- 
cuna figura , forma alcuna propria , ma 
eh' è capace di ricevere tutte le forme , * 
4 e le figure tutte immaginabili-. Salghia- 
' mo fino agli Antichi . Ci dirà Pittago- 
**» ( 3 ) che la Materia è una mafia, 

ov- 

(1 ) Principia font* e* qaSbat primis res font % 9c fiimt. . . 
ferfpicuum cft rem omnem fieri ex fubjcfto, & forma... Duo 
principia &c. Arèfl. DuvattH Naturai. ÀufctUt. t. s. cap. «, p* 

4SI. C. . 

(») Matrem & teceptaeulmn earutti rerum • qm «enft» & 
confpicahjles fuat , neque aquam , «eque tcrram &c. dio- 
mus...fed incofifpicabilem qnaodam formam «figura carco» 
tem , te omnium tamen capacem ( materiam > Pia*. Tim. Str* 
tam Tp. i. j>. 91. A. Univerfi primordia, wntm. . .terram... 
•qaam . . . acrent . . . Deus . . . conforma vit dtftiaxitqtie fimis . 
MÌA f. si. B. 4t. 4». &e* Ariitotelcs * Plato... diOtnt a 
principio elemenrum dicunt. Terra &aqu» ortu prior et «Uè 
teria forma care» ...tane ipfa forma. . . Ptutar.4* Plm*Fkik 
i. i. e. i. 
(1) Vita di Pittagofi del Si» Dada p.u». 
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ovvero eftenfione : Xenofane , ( i ) ch T l 
una moltitudine di parti: Cicerone, (2) 
Arinotele; ( 3) ed Anaflàgora ifteflo , (4) 
eh* ella pub Tempre dividerli : Arinotele 
dopo Platone e Timeo y ( 5 ) e tutti i 
Platonici , eh 1 effa non ba veruna for- 
ma , veruna propria figura ; ma che è 
bensì difpofta Tempre a prendere le for- 
me tutte, e tutte le figure t (juali la Na- 
tura, che feguita certe leggi del moto,, 
vorri darle . Quefto è un dire , Arida, 
che la Materia era tale altre volte, po- 
co più , poco meno , qual' efla è al dì 
*¥ oggi ♦ 

Ma al dì d*oggi cofa è poi la Forma v 
quella cioè , che della materia Omoge- 
nea fa nature di tante fpezie , P Oro an- 
ziché F Argento , piuttofto il Garofano- y 
che la Rota > in vece della Giunchiglia 
il Giglio ? e forfè quefta una Forma fò- 
ftanziale, o fia una non fo quale foftao- 

2a, 

(1) Xeaophanes... materiam in murtitudihe poneos. Stolti 
Ed. Pbff.P.*» ... 

(») Platonici & Penpatetìci putant...materiam mterire 
in fuas parte* , qiw infinite fccan ac dividi poflunt , cum fit 
«iiùì omnino in rerum natura minimum, quod dividi nequeat* 
Cie. Acad, Q§i*ft.l.*. m . 

(r) Continuum dividiti» in infinita . Jbifi. Duvailii 7>. i» 
Naturai. Aufeul. L 3. eap. ix> p. 4*4. B. Magnitudinem ex non. 
. niagnitudinibus conftare incongrnum atque abhariens eft. I6éd+ 
de Gè», (ir Cor. /. 1. e. a. p. 70». B. 

<4> Ncque corporibus finem efle fecandis ( concedi t Anaxa» 
gora* > Lucret. /. 1. v, 844» 

(j) Materiam ajebat ( Tinreus ) erte., .ab omni forma & 
, figura per fé immunem & libcram , quaslibet tamen forma* 
. recipientem. Tim. Locr. de Amai* Mundi ferra*. To. ì.p. 94. 

Ariftoteles & Plato ( pofuerunt materiam ) corpoream , for- 
ni», figurai, fcquaiiutu per te expertenu Stobétus Ed. rbjif- 

>ùb.ieftam putaut omnibus fine «Ila fpecie , atque carentem» 
omni illa qualitate ... materiam quandam t ex qua omnia c*~ 
preOa atque fifiefta fot» f/f» JtaJ, fte+fl. Uu 
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za , eh 9 efee dal feno della Materia , fen- 
za effere di Materia , e che fi diftrugge 
ienz'* annichilarli ; ( i ) cotanto celebre 
in fine, e conofeiuta cotanto poco? No : 
la Forma, che a'noftri giorni, ovvero fé* 
condo il fentimento de 9 Moderni Fifici ? 
colloca la Materia fotto una fpezie di 
corpo , anziché fott* un 9 altra , altra cofa 
non é , che la groflezza , la configurazio- 
ne , la teffitura delle parti infenfibili : 
nuova offervazionc y voi dite , che ben fa 

frana? onore a* Fifici Moderni . E pure el- 
a non ne fa minore agli Antichi . Que- 
lla dottrina s' incontra ad ogni pagina 
■negli fcritti di Lugrezio . Le particelle 
medefime vi formano ora fuoco, ora un' 
altra fpezie di corpo , fecondo V ordine 
loro , loro figure , loro moto 9 loro teni- 
tura diverfa. ( 2 ) 

Che dico io? la feoperta recente, co- 
inè voi la chiamate , era. vecchia a' tem- 
pi di Lugrezio: poiché tre o quattro fe- 
coli innanzi Lugrezio . iftefib , Platone , 

De- 

( 1 ) Dicemus cuoi Avicenna, quod qusedam font forma a 
Deo impreflse fuis materiis , qua?. . . .' tantum effe qiioddant 
mornuun & immobile dant eis ; & ha dkuntur format ormi- 
no materiato . Alècr. Ma*». To. ». /. i. de Matto. Animai» 
ttaff. 1. e. ». p. no. eoi. a. Forma; fubftantiales . . . . Elfi noo 
habeant materiam partem fui, ex qua (int, habent tamen ma- 
tcriam, in qua funt, & de cujus pojtentia educuntur ; ut ficut 
cum effe defìnunt, non omnino annihiiantur. Somma Pbilofo- 
pMét AuShre R. p. Co/m. Alamanoio i. ». par. art. «. pag. 
j». *ol. ». Ifor ma fubftaatialis dkitur fubftantia . . . non fecun- 
dutn genus... non convenit illi ratio fubftanti» , qus eli effe 
rem &s. ìbid. ée Forma Subii, a. 4. p- alcol. ». 

( » ) Leucìppus & ciur familiaris Democritus : differenza* 
tre* meunt , figuram, ordinem , & fitum. Ari/latti. Mettphff* 
1. 1. cap. 4.Pag. 168. To. 4. 

.... Suat qusdam corpora, quoram. 

Concurfus , motus , ordo % politura , figura» 

Emciunt ignes » mutatoque ordine mutaat 

Naturala . Lucm. U s, v. «$• 



9* V Origine Amica 

Democrito * e Lcucippo avea pcnfato in 
quefta materia , come appunto penta la 
maggior porte de'iFifici dell 1 età noftra . 
Volea Piatane , che la varietà -de* piani, 
de' triangoli , ed in conseguenza delle fi- 
gure ifacefle la forma, e la differenza de' 
corpi: ( i ) e Democrito avea imparato 
dal! Amico fuo Leucippo a ravviamela 
nella fituazione * nella difpofiaione < v e 
nella configurazione delle/ più minute 
particelle. ( 2 ) 

Innanzi Avicenna, « gli Arabi non 
erano al Mondo in riputazione, alcuna le 
Forme foflanziali ; Un poco di Materia 
con una certa .teffitura di parti , fecondo 
il fentimento più comune formava , co- 
me a' giorni noftri., l'Aria, o il Fuoco, 
T Acqua , o la Terra, un corpo d' una 
fpezie anziché d'un 9 altra, una pietra 

Sreziofa pi ut torto, che un fiore t in vece 
9 un Amaranto un Diamante &c. 
Al chiaro della Fifica Moderna voi 
vedete , Arido 1 non (blamente nel Cri- 
fìaUo, enei Diamante, ma ne' corpi an- 
Wa i più duri , ed i più opachi talvol- 
ta , nel legno di Quercia , nel Ferro, e 
nella Calamita, a miglia/a di pori, fia 
piccioli canaletti impercettibili agli occhj del 
volgo . Il chiaro dell' Antica Fifica avea- 
gli pure fatti vedere a Plutarco , a Lu- 
crezio , ad Ippocrate medefimo . Air u- 

dir- 
ci) Ptat. Thn. Smani To. i, p, *4. 
( * ) Principia... effe cetifuit Democriti»... genere unum, 
figura autem, ve! fórma difercpantia. Arifht. Dwattii To. a. 
/. 1. e. ». p. 44«. B. Solida illa dUtinguit fitu, figura» «dine • 
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dirgli quelli Dotti dell* Antichità , alla 
loro ftagione, le cofc tutte fenfibili era- 
no feminate di pori 4 le Pietre , il Rad- 
ine, il Ferro r tutto trafpirava; ( 1 ) il 
nutrimento ifteflb fi efabva> e fi diffipa- 
va , come al preferite , per via di tra- 
foirazione : facevano reciproche ed infen- 
fibili trafmiflìoni : il freddo , e il caldo 
s' infirmavano per gì' imerrtizj {"egreti de* 
Criftalli, e de* vaai piti maflkq. 

Queft > interftizj poi, e quefti pori fono 
èglino voti «per la maggior parte almeno? 
SLdice il GafTendi, dopo di Lucrezio * 
diDeraocrito , e di Leucippo , li. quali 
difTeminavano dappertutto piccoli voti * 
piena mano negr interftizj degli Ato- 
mi . ( 2 ) Nò, dite* voi, o Arido, col 
Defcartes e cogli Stoici (3) dopod' Ari- 
stotele, ( 4 ) di Platone , ( 5 ) d\ Empe- 
docle , e di Mercurio Trifmegifto ( 6 ) 

o P . 

Ci) Cogita enim quod Empedocles diiit : Hoc moris , re. 
fcus drfluxus omnibus effe: non enim ani malia modo, & flit- 
pcs, ft torta, & mare ; fed etiam laptdes a fe continenter dU 
mittunt milite* .deranus, & ss etiam atque fcrrum: nam cor- 
runtpuatur omnia & olent. Pb**rc. Qpgft. fiatar. Xfimért 
tnttrpme Luttt. Pari/. To. a. p. »i*. D. 
(a)... Geniti* in rebus inane ; 
Nam ncque conlidi fine inani pone videtur 
Quidquam, nec frangi, nec finiti, in bina recando: 
Nec capere humorem , ncque item manabik firigus, 
Nec penetralem ignem. Lucr. 1. 1. v. 41*. 4M. 
'( t ) Stoici cenraenmt nullum Intra mundum effe inane, fed 
extra mundum. Ptm. ée Plae. Péti. A 1. *. 1». 

14 ) Arifloteles ait ( Vàcui ) naturala rerum confenfum e- 
vertere. Stri* AV/or. Pkff.p. ja. Ncque.., Inane in co, quod 
eli rarum. Ari fi. DvwàlH To. 1. Vatur. Aofcul. i. 4. e. ij. p* 
su- B. 

( s > A Thakte ad Platone m ufque Philofophi naturam 
fcrutantes, vacuum eflé negaverunt . Pluf, do PUw. Pei/. /. 1. 
€. ia. 

C € ) Nihil in univerfo vaeunm ( inquìt Empedodes. ) A- 
ri fior, de Xtmpkmm To. ». p. 8j». D. Quae vacua dicuntur , 
non vacua. . . fed piena flint atra & spinta. Htm, Trifmeg* 
Fu Pmrit. /. *. fai* i». 
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■ Antico , che prefe quefto gran nom- 
ine . Tutto 1* Univerfo è iiK>ndato da 
una Materia Cottile , cioè più minuta 
dell' aria , Tempre mai preda & determi- 
nata a riempiere 1' intercapedini le pia 
riftrette,e a prevenire i Voti più anguftiv 

La quantità mede Urna di latte , che 
bolle , e che ceffo di bollire , occupa moK 
to, e poco fpazio: un poco d'acqua boi* 
lente, impregnata d' un poco di Caffè, fi 
folk va, e rigonfia; ed ecco il vafo pie-» 
no; allontanatela dal fuoco, ecco il vafo 
quafi voto . E non v' ha bi fogno di voti 
reali per fimiglianti Fenomeni? Nò, di- 
ceva^ Arinotele prima di noi . Gli ftefli 
corpi poflbno riftrignerfi * e condenfarfi 
col cacciare da' loro interftizj que* corpu- 
scoli , che vi fi trovano; dilatarli, e ra- 
refarli , col dare accedo a' corpufcoli ftr£- 
nieri 5(5) cioè a dire a' corpufcoli i- 
gnei , air aria, alla Materia Cottile. 

Vi fono di quelli , i quali vogliono , 
die la felice immaginazione del Defcartes 
abbia dato alla luce ciò , che noi chia- 
miamo Materia Sottile.* e pure anche all' 
età d' Ariftotele, di Platone, d'Empedo- 
cle , degli Egiziani , e di Mercurio Trif- 
megifto fuffifteva la Materia Sottile fot- 
to il nome òì Quinto elemento , di Spiri- 
to- o £ Etere. . V Etere , lo Spirito , la 
Materia eterea , lottile , o minuta tutta 

pene- 

( 5 > Poffunt corpora cogi , non in Inane , fed quia extro- 
duntur ea, quae infunt , ut aqna co m pretta aer, qui ineft; Sa 
augen.... coxpore ali^uo ingrediente . Arijlot. Duvaild. To> 
l« Natur, Aufc* /. 4, cap. w. J. so». A. B. 
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penetrava, inondava tutto ne' fecoli da noi 
più remoti. Di più fi riconofceva, come 
late voi , che i Fenomeni piti maravìgUofi 
della Natura fono dovuti alla di lei im* 
percettibile azione* « alla di lei fottigliet- 
za: ( 1 ) di maniera* che ha ben aria la 
Materia Sottile d'eflère ftata tale al prin- 
cipio del Mondo , quaP effit è al giorno 
d*. oggi* E che colà era quella luce, che 
rifplendeva prima del nafeirnenta* e del- 
la creazione deh Sole medefitno * fé non 
fé una Materia fottilifllma, meffa .nàto-* 
to dalla volontà del Creatore? 

Il nome ifteflo di Materia Sottile , che 
parve nuovo nell' ultimo fecob, e che Itf 
pare ancora, era in ufo a Roma diciafette 
fecoli fono in circa ^Seneca cefto fé ne 
ferviva lungo tempo prima del Defcartes * 
e prima di noi; quando dicea al principio 
d' uno de* fuoi libri , che fi prefiggeva ad 
efaminare nelle fue Quiftioni , fé il Cielo 
foflc folido» o di Materia Sottile. ( 2 ) 

Sen- 
to Omn» «lena aere, Ipriti! . Poemmétr* Bcrm* Trip*. 
1.9. /b/.i*. .Spiriti», ignis, fucum, humidum» aer t fecu&dua» 
JEgyptios. Diodor, ficai. Li. ex. p. 7. lEther, quintum cor- 

Sis ex Mene Stob. EH. Pkjf. f •!• ( £ther ) primum cerpw» 
verfum a Terra, igne, aere, acque terra . Ari fi. Tu. i. de 
Ceti» /. 1. e. t. p. 6u. D. JEther Elemeotuma oiutuor alKi* 
divertali . lòid. de Mtmd. £. «47. e. Aeris limpidìmma pari, 
quae £rher dicitur, fpecies ignis eft. Piat* terroni Tim. t. j. 
p* s8. Quinque, ignis, aqua, aer , terra , «ther. Piai. Ficin. 
ffitof.p. *mx col. x Chryfippos... puriflimam aetheris partem 
effe vuft, qaam.... aiiwt per ea , qtia in aere font, perqùe^ 
ani manda omnia, & ftirpes..» per ipfam vero terra». .. ra- 
fani cfle. Latrt. Diog* JÙdobrmè* Intcrpr. Ztna Uè, ?. f. 1»*. 
Pythagorici aftirmant univer&tan effe ignem in omnibus & 
iuper omnia. Phihf. Mofaica fot. 1*. p.ia. col. ** Zoroafttr «e 
Heradltus Ephefius concludont , quod h»c Mondi anima It 
knmenfns ignis, peremus aAionera omnia generantur. Ibid.K 

I. fot, 7U P. 74. COI.** C. A. ' 

l » ) Sohdumne fit cottimi, ac finn» coneretaque nuteti*, 
in c& Jubtili temùque. Sente. Nat. 01*40* /.». f.i. 
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Senza il moto, la Materia Sotti he yo 
fu la Maceria Eterea farebbe come addor- 
mentata , sparirebbe agli occhi noftri la lu- 
ce, dappertutto Je tenebre fi .f pargerebbe- 
xq > laoguirebbe T Univerfo tutto: il moto 
dia certa' maniera P Anima del Mondo. 
. Ma che co fa è il Moto? Più dì dugent' 
anni avfenti la Nafcita di Csifto , era il 
MotQ npn altro, che un cangiamento di 
luogo, e il paffaggio da- un luogo ad un 
akro: ( i ) al prefeme , quafi connine- 
inente , il Moto è la traslazione d' un 
corpo . Avvi forfè in ciò molto di difc 
fctfcaza? AUorachè noi diftinguiamo mo- 
ti diverfi , moto retto , moto femplke , 
jnoto circolare , non facciam altro > che 
irritare Arinotele » ( 2 ) il quale non. per- 
tanto molto:. ha perduto dei Aio eredita.- 

Uao de* principi fecondt della Moderna 
Fifiea fi è » che i corpi fono dapperlordr 
ataedefimi indifferenti tanto al Moto > che 
alla quiete. A feoltianv Plutarco. . 

I ftopi non hanno ni ordine , ni fitita* 
%kne y né mofa da Iota mede fimi , ni prò- 
f enfiane da portarfi in alto , a baffo i 
tutto queflo Iota avviene da una Mano Z)*~ 
vina . ( 3 ) 

Dh- 

Ci) Chryfippus mainai dfcit loci mutatJoncm , Apollodov 
vus motiim aie loci mntationem . Stob. Eclog. Pb/f, p. 41. 4V- 
Motus tranfitus eli, per quemkt, qnod movetur , tranfìt de Io*, 
co ad locura ( juxta quofdam) ex Scxto Empìrico p, 3.87. adt\ 
JAatb. NoaauUi dicunt motum definientes: Motus ttamttiis a, 
loco ad locunu Itid. p % as. 

( a > Motus. quem lationcm confueviraus appellare, aut re> 
ffos eli, ajit cjrcularis, aut ex fe rnixtu*. Arift. DuvaUii Te* 
*. dt Coeto Li.c*. p.6i\. . -. .•>■ 

' < O Appare* nuQam uùverfi partem ipdua.a fc ordinerai . 
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Dicea Platone * come noi , che il moto 
era il tempo medefimo y ola)nifura, 9 che 
chiamiamo mi talvolta la attrazione facce f- 
fiva d una cofa [aggetta a cangiaménto . 
Voleva egli ancora , che il Tempo fotte 
nato col Cielo. ( 1 ) Mifurafi il Tempo;, 
e non lo faceano anche gli Antichi? Al* 
fccolo di Achaz , piti di fettecent' anni 
avanti Grillo, fi oflervava ncll' Oriuolo 
foiare la durata delle cofe . ( 2 ) 

Dal tempo , e dallo fpazio eftimavafi 
la velocità . de* cor fi „ Erano due corpi in 
ragion reciproca di mafia * e di velocità ? • 
fiavano in equilibrio . Lo difiruggeva la : 
velocità 1 conveniva , che la Mafia cedef- 
fc. ( 3 ) Da qui è mani fedo, che i pria* 
cip} delle Meccaniche erano gli fletti una 
vjolta, che oggi fono. 

Ma , dite voi , al lume di quejlo prin~> 
àpio , i Meccanici fanno a* no/hi giorni 
chlE opere 1 le quali forprendono di mora* 
viglia . E quale non farebbe (tato il vo- 
ftroiiupore, fé averte veduta a volare la 
colomba artifiziaie d'Archita? ( 4 ) ^ - 

Trattati forfè di paragonare 1' ufo, che 
faflt oggi, con T ufo, che face vali in al- 
tre 

fitun, motumve habere propria , qua abfque olla conditioat 
naturali» pofltat dici . Pha. To. a, de l'ade in orbe Luna X#- 
Unàf Imtrpf. p. 917. D. C. B. 

( 1 ) Tcmpus. . . Pialo cuoi ceelo geritimi erte afferit. Ari fi. 
Natur. Aufcut. Uè. 8. cap. i. Tom. i. a**. 178. C. Tempori* 
naturam Plato dicebat effe motum osti . W«#. de Plac. PkU. 
/. 1. r**. Il Tempo è V ifleflo Moto, fecondo gU Stoici; è il 
moto del Sole, fecondo Eratafene . lèèd. /. 1 r. ai. sa. .. . 

C a ) In Horologio Adua...* reverfus eft Sol decem lineis. 

(lonptudo, vel potentia ) qua plus a centro dtfUt, maiarem» 
C 4 > Ut»» s. ?'. dui. <?*V. A io. mi,- 
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tre ftagiorri del moto per ifpiegare i Fe- 
nomeni , i quali nelP Univerfo fi offer- 
vano ? Prima di tatto convièn avere un* 
idea dell' Univerfo diedefimo, e un trat- 
to d'occhio, gettato fulla Sfera, quale 
inventò 1' Arte , ce la fomminiftra una 
tale idea. 

Sono forfè i Fifici Moderni quelli , a 
cui dobbiamo il ritrovato di quella sfera 
vantaggio fa? Neil' anno 721. di Crifto i 
Chineu aveano sfere ; e V acqua dava il 
moto a molte e molte ruote , le quali 
rapprefentavano il Siftema del Cielo, del 
Sole , della Luna , e degli altri cinque 
Pianeti; le Congiunzioni, le Opposizio- 
ni , 1' Eccliffi , T Altezza del Polo , le 
Stelle, i Giorni, le Notti, l'ore fuona- 
te fopra una fpezie di campana da una 
ftatua , che compariva e fpariva al tempo 
opportuno. (2) Ma che dich' io ? Aveanfi 
sfere nella China anche nell'anno di Cri- 
fio 164. ed aveavi eziandio un Tubo per 
offervare gli Aftri . ( 3 ) Conofcevavifi , 
ha più di tre mill' anni , la divisone del 
Cerchio in 360. gradi / e del grado in 
60. minuti; (4) e nelP anno 721. di 
Crifto i Chinefi inviarono al Sud e al 
Nord offervatori fui diffegno , fopra tut- 
to , di determinare un grado in latitu- 
dine. ( s ) 

Anaf- 



( % ) Oftèrvaziom Matematiche ed Aftrooomiche del P. Gag» 
bel. della Gomp. Mrawr* iti Trw. irji. Gftn. t* *•. 
( 1 ) ivi p. 159. 
(4) ivi p. ato. 

( S) ivi p.%*7. 
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a Anaflìmandro per detto di Plinio, ( 1 ) 
Pittagora all' avvifo di Plutarco fu il pri- 
mo, che offervafTe la obbliquita del Zo- 
diaco . Talete ammaeftrato dagli Egi- 
ziani , conofceva prima , che Pittagora , 
e che Virgilio , le cinque Zone sì cele- 
ri , come terrestri . Anaflimandro fabbri- 
cò una Sfera : ( 2 ) e Diodoro di Sici- 
lia ne afcrive P Invenzione ( 3 ) al ce- 
lebre Atlante , che Eufebio colloca qual- 
che anno dopo di Mosè . Ne fece una 
affai curiofa Pofidonio al tempo di Cice- 
rone. Die' etto Cicerone, che nella Sfera 
di Pofidonio avrefte veduta la Luna , il 
Sole , Mercurio , Venere , Marte , Gio- 
ve, e Saturno, a fare le loro circolazio- 
ni , come appunto le fanno il giorno e 
la notte cola (su nel Cielo . ( 4 ) 

Nella Sfera fi prefenta da principio a- 
gli occhj noftri la Terra . Noi voglia- 
mo, che la Terra fi a rotonda; ed abbia- 
mo ragione di penfare in quello propofi- 
to, come Plinio, Ariftotele, ed Anaffi- 
Parte L E man- 

( 1 ) Anaximander traditur primi» (igniferi obliquità te m in- 
teilexiife, hoc cft rerum fores aperutfte. Ptin. /. a. e. 8. 

( % ) Thales & Pythaaoras Coelum in circulos quinquedivi- 
diint, ipft xonas... appellane.. . prìmus P/thagoras invenifle 
dicitur (igniferi obliquitatem . Piut. de Plac. Phtl. /. a. e. i%. /. 
a . e. 14. Stobe* Eclog. Pbjf. p. si. Qtitnque tenent Coelum ao- 
rta. Vtrj. Georg* /•»• v.*J?. Teme Martfque ambitum primus 
deferivi», fphseramque conftruxit ( Anaximander. ) Diog. La- 
tri. Anaximandcr. 

< j ) Atlantem fenmt .. . Aftrolocite futile peritiffimum, de- 
que fonerà primum inrer homines difputaffe : qua ex re vifus 
eft orbcm fuis humcris fuSincre, locum prebente fabuJis fphx- 
rae inverinone. Dio A. Siasi. Rer. Antiq. /. 1. r. 3. p. 9. BafiU 

C 4 ) Qpod fi in Scythiam, aut Britanniam , fpharam aliquis 
ttucric nane , quam familiari* nofter effecit Poiìdomits , cujus 
fingol* converfiones idem etteinnt in Sole , & in Luna , & in 
quoque ftellis errantibus , quod emeitur in Gaeta fingulis die. 
bus & noAibus, quii in illa barbarie dubitet , quin ea fphari 
fit perfetta ratione? Ck. et Ma* Dar» /. a. f>. 140. Camaèrig* 
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(mandro: come Plinio, il quale facea far 
cflcrvazione , che quella Terra, la qua- 
le , tralafciava di .vederli dal primo ppnte 
-d* un vafcello , feguiva ancora a .vederli 
.dall'alto dell'Albero: ( 1 ) come Ari- 
• fio te le , il aual s' accorfe efler circolate 
r ombra della Terra nel Difco della Lu- 
na dall' Eccliffi di cjueft' Aftro: ( 2 ) co- 
me, Anafiìmandro, il quale in mezzo ad 
un fottiliflìmo Fluido tenea la Terra fof- 
pefa . ( 3 ) Dappertutto il Profeta ci di- 
pigne la Terra figurata a foggia di Glo- 
bo : ( 4 ) e Plutarco , e Pittagòra , alla 
maniera ftefla , che Plinio , aveano col- 
locati, prima di noi, fotto a' no fi ri pie- 
di gli Antipodi. ( 5 ) 
. Noi fapptamo la aiflanza , che ti ha da 
Parigi K agli Antipodi : fi ha recentemen- 
te mi furata la Terra: e fenza ufeire della 
-propria Camera , in un y occhiata poffono 
socaerfi e la diflanza > e la fi t nazione .delle 
più lontane Contrade . 

E non avea Tolomeo mifurata anch' 

egli 

C») Pl'm. Votatimi U ». eap. €4. *«. p. io*. 
' ( » ) In defeaionibtw (Lana ) femper curvam habet linear* # 
quse diflinguir : quare cum obje&n terra dcrìciat , terra fané 
circumferèmia figura caufa eli ... fi parva migratio me ridi e m 
-verfus, ac Urfam fiat. . . fir . . ut ftella * . . non: esedero vi- 
deaniur*. . nonnulla in JEgypto videntur.. . ac circa Cyprum; 
in tocis autem verfus Urfas non videntur ... ex quibus: .... 
molcm Teme. . . . rotundam efle . . . neceffe eft . Arift.U a. 
et Cai. e. 4- P- ***• e. 6. - , 

( ì ) Origtuis Pbitofoptumcna e. *. Terroni a nulla re fufful- 
tam pendere, p. s*. 

( 4 ) Judicabit orbem Terraram. . . firmabit orbem terrai: 
orbis terramm &c* 

( s ) Si font, quod nonnulli afent , Antipode* , inferiorem 
Terra jpartem verfis adverfus noftra vefliciis incolentes , ne H- 
1* qLUdemputo inauditum effe Tnemifloclem. P*tt.d* Htrottot. 
Mattgmt. Te a. p. 8«p. Plaro pnmot in Philofophia Antipoda. 
Dio*. Lacr. /. ». p. 7$. Plato Alàoòrand. Imetpr* Antipoda* erte, 
quibus famma effent, qam ariKLnos «firn*. P/rt. md. 230» 



Della Eifiat Moderna . Parte I. - 99 
egli la Terra ? non era efla fiata unta- 
ta ta fatto Giulio. Cefare , e al tempo d' 
Aleffandro ancora ? non fi vedevano t 
Climi divertì nelle Tavole * che Strabo- 
tae , Pbfidonio , Eratofl^ne , e Policlc- 
to ( 6 ) ne aveano delineate ? Nel mi- 
furare, che noi facciamo, la Terra, e 
nello (coprirne le contrade di verfe, i di- 
verfi Climi , ne troviamo , dove il giorno 
è di ki mefi ,e di fei meli la notte . Amiche 
tra certo Bione , Difcepolo di. Democrito , 
«avea ritrovata la medefima cofa, qualche 
migliaio d 9 anni innanzi di noi. (7) 
. Nel Globo terrestre vi fono, e noi fe- 
llo della Terra Sali, e Sughi, i quali-dif- 
ferentemente ordinati per 1' azione iella 
Materia Sottile » ovverà de* Fuochi fot- 
terranei tutto il giorno producono i me- 
talli e le pietre ; a quella maniera me- 
defima appunto , che facevano a' tempi 
-di Seneca-, e d' Epicuro • ( 1 > 

Una fpezie di pietra , che a voi reca 
'maraviglia ,0 Arido, G è la Calamita . 
Vi ci fi trovano in effa, voi dite, al pre- 
dente tali proprietà , ed ufi, che fono utili 
.egualmente , ed ammirabili • Sono /coperte 
U contìnue di lei inquietudini , fino a tan- 
E 4 to , 

. ( 1 ) Siro». To. f. Amftdtod. 1707. liè. r. pag. **• To. a. A#. 

"li. pag. J7J. he. n. iosi. ios#. 

. ( a ) Bioa Dtmacriticus , Mathematica* Abderites, primui 
loca qusedam habitari dixit, in quibus fex menftum noftes, i- 

• temque fex menfium dies eflent. Diog. Latr» tifi* 4. Pio» Al- 
4oér. Imtrpr.p. in. A. 

■ ( » ) In- Terra ftmt faumorìs genera eomplora. • • hinc eft 
omnis metaUoram humus , ex quibus aurum argentumque pe- 
tit avari tia , & qua in Iapidem ex liquore vertuntur • Svw, 
Natvr. Qsutfi. /. }. €. ss. 

Saxa lapidefque . quorum multi quidem in dies gignontur , 
«ut e rupi*» dVipitaitur. PèUof. Xpk. Sjm. A0. i» £*f . j* v 
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to , che i fuoi due poli non riguardano ì 
due poli della Ttrra e del Mondo: voi' la 
^vedete partecipale la fua Direzioni alla Buf- 
fila , onde regolare i nofiri Vafcdik^ td andar 
a cercare k Pietre preziofe dell' Oriente , e P 
Oro del Perà . Prefemate o ferro , ad OC" 
€Ìajv alla Calamita ; td effa lo tira , fé lo 
attacca , lo abbraccia , fé ne nutrifce , per 
così dire ; ed in fine fé ne fa il fuo arca- 
no • Effa getta rapidamente 'dal fuo fino 
una invifibde materia , che caccia F aria$- 
V aria cacciata , ritorna fopra il ferro , o 
/' accia jo , € verfo la calamita lo fpigné ,• 
dì maniera che altro il ferro , o V acciajo 
non fa , che ubbire alV imprcffione £ una 
forza fuperiore nel tempo , che dimofira di 
non feguire fé non ft quella d? una dolce 
/impatta . 

Qaefìi Fenomeni fono, non v'ha dub- 
bio, o Arido , tutti maraviglio!! : fono 
mo effi men antichi ? Fu pure per foccor- 
fo della Buffola , che Criftoforo Colom- 
bo Genovefc pafsò il primo di tutti neli* 
Indie Occidentali P anno 1492. ; e che 
cinque anni dopo Americo Vefpuccio 
Fiorentino feoperfe il Brafile . < 1 ) fc 
mai leggefte le vafle opere dVAlberto il 
Grande , ei vi parlerebbe d' un Trattato 
d' Ariftotele fopra la Direzione della Ca- 
lamita . In quello Trattato dice Arifto- 
tele , che fui Mare della Calamita fi fer- 
vono i Piloti. (2 ) Ma Alberto il Gran- 
de 

( 1 ) La feoperta dell' Indie Occidentali dei fig. Bart. 0r« 
ias-Cafas. GiernaU degli Erudir i 1699. P, t€9. 

( ó Et hoc Nauts rauntnr . Atùm. AAuw. I. a. de Mine» 
t*U Tm&. ». cap. tf. pag. 341* coi. 1. 



Bella Tifica Moietta, Parte 1. tot 
de non ha mai veduta tal Trattato , né 
mai tal Trattato , per guanto fi pub fa- 
pere, è comparti) dappoi alla luce: ben- 
ché abbia egli, aria di non effer altro, 
che ima favola * 

. Un fatto ptìt certo egli è, che nel te- 
colo dodicefimo doveafi in Francia cono- 
feere P ufo della Buffola ; poiché un Poe- 
ta del fecolo mentovato ne favella lotto 
il nome della Marmetta , ( i ) Il Guyot 
da Provino , dopo d' aver fatta menzione 
del. Polo Artico, foggiugne qiiefti verfi , 
de' quali ha un nonio che di più curia- 
to per noi la materia, che non abbia la 
forma: 

Icelle etoilo ne fé muet* 
Un Art font qui mentir ne puet 

Par vertu de la Marmette, 
Une Pierre laide, noirette, 
Ou li fer voloatiers fé joint. 
. L 9 JÌftro di ià non parte. 
Incapace a fallir fan quindi uri Atte^ 

Mercè la Marmetta » 
Brutta Pietra , e neretta^ 

Cui'l ferro volontiet s unifee eftri- 
. gne* - 

Viene anche aflerito , che i Chined 
anno avuto femore P ufo della Buffo- 
la. ( 2 ) Il P- Gaubil Gefuita, Materna- 
E 3 tico, 

C 1 ) U Gnyoe da Provino, dice d* aver veduto Ricarda Re 
fl* Inghilterra, il quale morì Panno iaao. e la Corte dell'I m- 
peradore Friderteo tenuta, a Magonza V anno lisi, fecondo 1' 
Abate d" Ufperg* li fig. Fauclkt degli Antichi Fotti Franteli 
/#*. i. p. sso. 

(»)« Padn U Come To* i» f. 4?s. Umr. al Sig. d* 
Fbdipeaux • 

Da 
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tico, e Milionario nella- China racconta 
facile Tue Offervazioni Agronomiche e 
Fifiche ) le quali ci fece (òpra i Libri 
Cbtnefi , che fecondo cotefti Libri * la 
Buffala era conofciuta alla China pib di 
due mille anni innanzi la Nafcita di Cri- 
fleti) Neil' anno noi. fu fatta untt> 
Botanica Chine fé , nella quale fi dise f 
che un 1 Ago toccato- dalla Calamita ha U 
proprietà di volgerli verfo il Mezzodì, 
sua non giuftamente del tutto affatto . 
Dunque tieppur la Declinazione della Ca- 
lamita era affetto affatto feotìofeiuta nel- 
la China , e la fi conofeev* certamente 
frima, che andaflero colà i Gefuiti. ( 2 ) 
1 P. Gaubil dianzi detto* affi cura dopo 
la Storia Chinefe -, che la Buflbla , e 1' 
ufo dell' Ago calamitato era in pratica 
nella China, come lo è al dì d*òggi , 
nel fecondo (ecolo di Crifto. ( $ ) 

Al tempo d* Alberto il Grande, che 
dico io? al tempo di Sant' Ago(tino< 4 ) 
la Calamita partecipava le fue proprietà 
al ferro , ed all' acciajo , e faceva imper- 
cettibilmente catene d* annelli , o picco- 
le filze d' Aghi gli uni agli altri per la 

pun- 

Da principio fii costume di fervidi nell'Europa, come fece*» ' 
fi ancora nella China fui fine del fccolo fedkefimo, d*una pie» ' 
cola come barchetta dì Sovero , fopra di cui faceva!? nuotare * 
la Calamita « a fine che potette volgerti verfo il Nord. Si dice» 
die un Napoletano, che s v approfittò di una tale cognizione., 
inventate la Buffala tale Quale al di d* oggi noi V abbianto .. 
Giornate degli eruditi i*??. p. fio. 

( 1 ) Offervazioni Matematiche , Aftronooikhe , e Fifiche * 
cavate da' Libri Chincfì dai J\ Gaubil Gefitita . Memorie di 
Trtv. i?)i. Gennaio p, art. 
* *i Ivip.tn. 

i Ivi p. aro. is9. atfo. 

> De Civ. Dei Ho. at. e. * fa £M. rotane. M 19+ 
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Della . Tifica Moderna * Parie 1. i oj 
puma attaccati .Sembra, che Lugrezio a* 
vefle , prima di noi, veduta queir im* 
percettibile. azione , quando diceva dopo 
di Epicuro , che , per quanto fi può rac- 
cogliere , la Materia Magnetica ujcita dal- 
la Calamita cacciava dal di* mezzo del 
ferro e della Calamita mede [ima , V aria 9 
che poi joprawcniva alla ifleffa Calamita , 
e air iftejfo ferro , e così urtandogli face* 
vagli unire . ( i ) E Platone non era for- 
fè anch' egli del fentimento medefimo , 
allora che diceva, che V attrazione del- 
la Calanuta non ì propriamente un* attra- 
zione , ma /$ bene una reale impulfioneì ( 2) 
Voi volete, Arido, chela Graviti de* 
corpi provenga , come appunto i Feno- 
meni della Calamita, da una vera impul- 
fione. 1 corpi , dite voi, dapper loro flef- 
fi non fono altro , che un poco di Materia , 
la quale in fé medefima non ha pyopenfione 
alcuna pia per un luogo deW Univerfo y che 
per un altro. V Eflenfione impenetrabile i 
tutto £uelloj eh* effa ha di fuo proprio ; ef- 
ficacia nijfuna ; indifferenza perfetta . Con- 
vien dunque , che una cagione- Jkaniera.y 
f E 4 con- 

< 1 ) Principio fluere e lapide hoc permuto neceflfe tft 
Semina, five ftftum. qui difentit aera p1a*is 
Inter qm lapideo!, ftrrwmque cft cninque locatili. 
Continuo fit, uti qui poli eli cutnque locatus 
Aer, a tetto quatiprovchat, acque propellat, 
. Trqdic & impelili, quali navim velaqne veotus. 
Iflcrtt. i. 6. v. 1000. 

( * ) Eleari . . . tapidifque illius, qni Heraclius nominatur , 
revera nulla. . . . attratto ; fed cuoi nulquam fit vacunm , fc 
hoc te invicem puUent acque repulfent . Plot. Tim. Ficio. f». 

491. COl.X. 

Timeo attribuiva V attrazione dell'Ambra ad un' aere rotti- 
le, che ufeiva dall' Ambra ittefla. facemum exertto f pirite f-~ 
feipit flmUt corpus. PUt. Serrani de Mondi Nat. p, 10». A.To.:. 
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conviene , che T azione invifibile duna ma* 
feria efteriore e fonile la faccia o montare , 
o difcendere . Sin qui Plinio pensò appun- 
to come noi • Secondo l' idea di quefto 
dotto uomo dell' Antichità , perchè i cor- 
pi terreftri , che abbiano una direzione 
ali 9 insti verfo il Cielo, ricadono alla fine 
a baffo? E x ella quella una non fo quale 
fegreta ed intima qualità, che gli fa ri- 
tornare per la via medefima? no. Ella è 
la contraria ed invifibile azione degli A^ 

Stimano molti Filofofi recenti , che r 
fé i corpi tendono verfo un centro co- 
mune, fia il moto circolare della Mate- 
ria Eterea , che gli circonda, quello , che 
ve eli porta. Io non fo, fé Platone mol- 
to forte lontano da fimigliante fentimen- 
to, quando ei diceva, che la rivoluzione del 
Cielo dirizza i corpi verfo il centro della 
rivoluzione medefima ( 2 ) . Ed Empedocle 
non ebbe anch' egli , prima di Piatone, 
il penfiero ifteflò? Arinotele fu così per- 
fuafo, eh' Empedocle aferi veffe la gravi- 
tà de 1 corpi alla rivoluzione del Cielo, 
che tenta di confutar quefta oppinione, 
come s' Empedocle ne fofle 1 Autore. 
Perchè i corpi gravi tendono verfo il cen- 
troì ri* è forfè la cagione la rholuzion del 
Cielo , che gli caccia ? no , dice Arinote- 
le } ella è troppo lontana / ella non ca~ 

gio- 

(t) Terrena in coelum tendentia deprimit fiderum vis. Plm* 
lìb. a. e, js. . 

(») ( Corpora ) converfione coeli conforma» ad mediqmqu© 
compiila. Diog. Latrt* Plato />.8<5. 5, 



Della Fifica Moderna . Parte 1. io$* 
gtona né la leggerezza % né la pravità (i). 
La cagione della graviti fa effetto fo~ 
pra ogni corpo. E non l quefta , foggiu- 
goete, una /coperta ugualmente curiofae re- 
cente , che r aria ijteffa abbia non la fua^ 
fona Elaflica foltanto , ma anche la fua 
gravitai L' Aria y è vero , ha e la Eia- 
iticità ) e la gravita fua : due qualità già 
celebri a 1 noitri giorni . Seneca ritrovò 
pure la prima, e la feconda Arinotele. 
jfc* Aria , dice Seneca , fi rifirigne , e fi 
dilata -y e quando fi rijhrigne , o che ceffa 
£ effere libera , fa sforzo per dilatar fi , e per 
metter fi in libertà. ( 2 ) Il Pallone pieno 
d J aria y dice Ariftotele, è pia pefante che 
voto. ( 3 ) E poi non leggiamo noi in 
quel Trattenimento, che ha co' fuoi A- 
inici il Santo Giobbe, che /' Autore deU 
la Natura diede del pefo all' aria agita* 

Innanzi il fecolo d' Alberto il Grande 
fi voleva , che tutti i corpi averterò la 
loro gravità, e la loro leggerezza rifpet- 
tiva , e che il numero delle parti reali 
decideffe. o della gravità , o della legge* 
rezza. ( 5 ) Era quefto il fentimento di 
E 5 Pia- 

(x) Illud ad Empcdoclem quifpiam dixerit...quatn ob cau- 
iam uni verta, qua pondns habenr, ad ipjara ( rerrant ) ferun- 
tur? non emm converfio nobis propinqua cft.. .praetcrea quam 
ob caufam ignis ctìam furfum reitur ? non enim ob converfio- 
sem.» ncque converfione grave lenequc cft definì tu ai . Ari fi. 
To.u de Cod.l.-x. r.ij* P*66*. A. B. 

(») Aer modo fpiflTat te , modo expandi t ; alfas contrahir, 
alias deducit. feste. Qsuefi. fiat. /. 5. e. 6. Aer ubi definir effe 
liber, vini facit. I6id. W*w6. cap.i*. <?c. 

(i) Sigmim cnjus cft, utrem infiatum plot ponderisi quasi 
vacuum habere . Ariti. To. \. 1.4. dà Ceti, p. 69». C. 

(4) Qui fteie ventis pondi»!. Job cap.**. v. a«. 

(j) Già ve dUfcrt a levi; quia grave componitur ex multi* 

fimi- 
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Platone , molti e molti fecoli avanti quel- 
lo d* Alberto il Grande. E lo* ftcflb era 
il fcntimcnta di Giordan Bruno, ( i ) 
qualche anno avanti il Defcartes . E noi 
poco oiù poco meno penfiamo lo (ietto. 

I Fluidi fenfibili, di cui le parti , per 
ayvifo di Lugrezio, fono altrettanti cor- 
picelii politi , rotondi , divifi , pefavano 
a giudizio del Padre Cabeo, e <r Arido- 
tele per fino in que' luoghi , dove la Na- 
tura gli colloca; ed i folidi vi perdeva* 
no» come fanno al dì d' oggi ancora, di 
lor gravità rifpettiva, a proporzione del- 
la gravità de 1 Fluidi medefimi ( 2 ) . Di- 
mandate a Seneca, perchè galleggino in 
mare Y Ifole nuotanti ? E vi risponderà , 
come rifponderefte voi fteflò , eh' elle fo- 
no.compofie *f una terra graffa , rara e fpu~ 
nofa , la quale fa con le riante , e con 

aria interna , un volume Pia leggiero , che 
non ì un volume uguale a acqua ( 3 ). 

Anno forfè i Fluidi un certo grado di 
calore ? Eflì fono caldi . Alla fine il ca- 
lore , voi dite , non è Pia già ne corpi cal- 
di un non fo che dì Jtmile a cfo 9 che fen~ 
tiamo noi; altro egli non ì % che una certa 
agitazione di compiccili . Ma quando Ari- 
notele diceva , che // calore era unapaf- 

Amilitms, & leve componiti* ex paura (fecundum Antiquo* > ; 
httjiH aueem contranum vidamus. Alter* Magn. To. a. a* C<*L 
& Mond. Z.4. Traft. i. top. ». 

CO Autore Italiano del fedicefimo fecolo. Cmvit, 4rn/*»» 
ratio refpc&iva tantum . p. 117. To. a. 



t 



(a) Suo. . . in loco gravitatali habent omnia pratcr ignem • 
MnJi.L*. & CmU t. s. To.i. p.69. C. Cabri T0.1. p. s4i. 

( 1 ) Gaufa : aqus gravita* . < .. ipfius lafid» materia veftabi- 
I», Qua non eli corporis folidi.,. piagni* humor...kxa ftfctt- 
l0Ja&c.X«n*.ti*.i.f4>.is. ^^ 



Della Fi fica Moderna . Parte L 107 
fione de [enfi ) e eh* ei negava calore a* cor- 
pi celefli ( 1 ), pretendeva egli forfè, che 
ne 9 còrpi caldi un non fo che vi forte di 
fimigliante a ciò, che Tentiamo noi? li 
calore per fentimento d' Epicuro altra 
cola non era, che una agitazióne di cor* 
picelli,* e fé una tale agitazione venia a 
mancare , non era quello il freddo , e 
ghiaccio , per Y appunto., come al di 
d'oggi? (a) 

Quindi le fermentazioni fredde e cal- 
de. Sono già più di due mille anni, dac- 
ché gli Acidi, e gli Alcali fono in pof- 
fefTo appreflb i Filici di produrre le Fer- 
mentazioni della Chimica • La Chimica 
le dee alle mefcolanze de' Zolfi, de 1 Sa- 
li , e . degli olj al credere d' Epicuro ; a 
gli Acidi, a quello di Platone (3 ). De- 
mocrito e Calicene erano due celebri 
Chimici . Per quanto fi pub giudicare, 
non era la Chimica del tutto incognita 
nelP Egitto a\ tempi di Mosè . Quelli , 
il quale per detto di S. Paolo, era {lato 
inftruito in tutte le feienze degli Egi- 
ziani , fapeva perfettamente V Arte di 
difeiorre i Metalli: poiché feppe ridurre 
il vitello d' oro in una polvere , quale 
E 6 fpar- 

(1) Caler affeaio qmdam fenfw exiftit : fed quasi ob ca«- 
fiun ortatur , cum corpora illa coeletti* haudquaquam eiufmoJi 
ftupte natura fiat , dkendum. Arijl, DuvaUit Tu. i. Mttearot. 
U 1. e . i. p. tso. C. 

(») Gauendi. Philofophia Epicuri Syatagma. feft. 3. e. u. 
I». ij. e. 4. p. **. Laerte l. 4. *. 1841 (ir e» 

il) Succi . . . fai . . . fulphur • . . bitumai . • . continent calori* 
fubterranei inetndiorumque . . . pr.scipuam caufam . Gajfendi PM- 
lof. Epk. ftnt. fc8. i. c.s. p. |6. Harum patfianum caufa acid» 
qualità* appellati*. Plut. Tink Fxin. p.4W» «/.*. 
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fparfe fopra Y Acque, e ne fece poi be- 
re a' Figliuoli d' Ifraello ( i ). 

1 Chimici del tredicefimo fecolo alle ma- 
terie differenti dell' Arte loro imponeva- 
no nomi fuperbi. V Argento chiamava!! 
la Luna ; Y Argento vivo Mercurio; Ve* 
nere il Rame ; 1' Oro il Sole ; Marte il 
Ferro ; Giove lo Stagno ; e il Piombo , 
Saturno ( 2 ) . Io non fo fé aveffe la 
Chimica bifogno allora di così fpeziofi 
nomi , per farfi confiderare : al giorno d* 

agi s' ufano più di rado . Cominciano i. 
limici ad umanizarfi ; parlano oramai 
per ferfi intendere ; e la verità , non 
meno eh* eflì, nulla vi nerde . Quanto 
meno la loro feienza è mifìeriofa , tan- 
to più fono eglino in riputazione , e la 
feienza medefima viene tanto più apprez- 
zata . Di quando a quando raggiano le 
taro ricerche con ifperimenti cunofi: nel- 
le loro fermentazioni fembrano talora ve- 
getar i Metalli , e veggonfi a crefeere fot- 
to T occhio per così dire , i metallici 
Arbofcelli . Vedrette con diletto ancora 
le Vegetazioni Filolofiche del F. Kircher . 

Le Fermentazioni a un certo grado, 
rendono fuoco. Il fuoco , voi dite, in un 
fenfo -non è pia caldo ; non ha egli pia , co- 
me altre volte , un non fo che di fimi gitante 
ciò) che noi fintiamo , allora quando fi 
dice ; io ho caldo « Egli non è piucchè «- 

na 

(1) Arri pie nlquc vitulum, quem feccraat % combuffit . & 
contrivit ufque ad pulverem, quem fparfit in aquam, & dedit 
, ex eo potam filiis IfraeJ. Exod.c. 3». v.10. 

(*} 4fò. Ma£#>^To..%, 1,3. 4 Mimerai» T148. 1. c*é. p. M». 
*#/. 1. 



Della Tifica Moderna . Patte L log 
na agitazione violenta di corpicelU f Altre 
volte era egli di natura /ita leggiero ; ed i 
Moderni anno ferini molto bei Trattati fo- 
fra la di lui gravità . 

Ma quando dicea Platone : il Fuoco è 
un moto ( i ); credete voi, Arido , che 
riconofeeffe nel fuoco altra cofa , che 
una violenta agitazione di corpicelU? 

Per quello poi, che rifguarda la gravi- 
tà, è cofa evidente, che Lugrezio ne af- 
fognava 'non folamente all' Aria, ma al- 
la Fiamma ancora . Se la fiamma fi folte- 
va in un incendio ad inveftire le travature 9 
e i tetti \ per avvifo di Lugrezio , quella 
cagione, che la fa f olire , è una cagion efìra- 
nea ( 2 ) . E come fi volefle ftngnere un 
Filofofo Antico a Affare il pefo della 
fiamma, e del fumo ; pe fatemi lei .ceneri 
dopo la infiammazione , dice il Fisico y ed 
io vi determinerò il pefo del fumo e della 
fiamma . 

Di tempo in tempo il cafo accende 
fuochi nelle fotterranee caverne - Za vio- 
lenza di tai fuochi, e de* venti, che gli ac- 
compagnano , fcuote la x Terra , e quejìi fono 
i Tremuoti ( 3 ) . Trovano i fuochi qualche 
n f cita, fé la fanno effi ver/o la cima del- 
le Montagne ? Ecco i Vulcani tali, quali 

vi - 



(O Ignis ex lattone , fWaioneque efficitwr : hic autem no- 
tus eft Annón haec ignis origo? ftoèe. Ecl.Pbjf. p.4J- 
r (*) Nec cum fubfiliunt iànes ad teda domorum, 
Et celeri fiamma deguftant tigna trabeique, 
Sponte Aia tacere id fine vi fubigente putandum eft. Lucr. 

(i) Caufatn, qua terra coocutirnr , alvi in ignibus, alii in 
Cpiritu putavere. Smec. Nat. f&tft* M. *.$.*.*• 



no V. Origine Antica 

vi fi offcrvavam al tempo di Davide ( x ). 
Talora quefli fuochi, e quefli venti innal- 
zino il fondo del Mare; ed ecco un* 1 fola 
da nuovo . V azione de fuochi mede fimi 
folleva la Terra nel Continente ; e quefla 
ì una nuova Montagna . Se la Terra f coffa 
e fidlevata per la violenza di detti fuochi 
manca d? appoggio , /' Ifole , i Monti , le „ 
Città mede/ime precipitano nelle caverne di 
/otterrà , e dagli occhf nofiri fp ari f cono ; 
come fappiamo e (fere accaduto e negli ulti- 
mi , e ne più vetufli f ecoli . Parlavano in 
quefta maniera i Fifici a' tempi di Sene- 
ca ( 2 ). E non parlano appunto nella 
fteffa al giorno cT oggi ancora ? 

Dai fuochi fotterranei pattiamo a ciò, 
che rifguarda 1' Acque • Si trovano negli 
ultimi tempi Laghi , e Fiumi fotterra- 
nei , come fucceflc al fecolo di Sene- 
ca ( 3 ). Ma che dico? Si fono fatte cir- 
colare P Acque per i feni della Ter- 
ra. (4), poco più poco meno alla ma- 
niera , che circola il Sangue nel corpo 
umano . Anzi andarono tant' oltre alcu- 
ni* 

(i) Olii tangit monte* , & fhmigant. P/.ioj. 

(») Stnec. fiat. Qtttft. I.*- c.%6,c.7. io, si. Majorum noftro» 
rum memoria, ut Pofidonius tradir, cum Infula in JEgeo Ma- 
ri furtertt; fputnabat interdi u mare, & fumi» ex Alto fereba- 
tur. Nam demum prodebat igneo? non continuum , fed ex in- 
tervalli! cmicantem fulminum more, quotics ardor inferius ja- 
cens fupcrum pondus evicerat . Deinde faxa revoluta , nipefque 
partim illef», quas fpiritus, antequam verteretur, expulerat, 
partim exefa, & in levitatela pumicis verte; Noviflims cacu- 
men exufti tnontis emicuit. Poitea faxum ìllud in magnitudi- 
ne m Infulae crevit. Idem noftra memoria., .accidit &c. 

Therafiam noJtae «tatis Infulam fpeàantibus Nauti* in JE- 
mmo Mari enatam quis dubita*, quin in lucetn fpiritus vexerit » 
ÌMd. t.6.c.-Èi. 

(l) Njftrj/.gfi*/». *.».*. is.0V. 
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ni , di fare del Globo terreftre infino unr 
corpo organizzato ; e vi manca poco;, che 
non gli fi diano , come fece Ariftotè* 
le ( I ), le vicende ancora della giovine** 
za > e detta vecchia ja ; o che non fé ne 
faccia, come fecero i Platonici, un gran- 
de Animale , per le cui vene V Acqua- 
circoli dopo fei mille anni incirca. 

Una fpezie d' Acqua, che mai fempre 
s'ammira, è il Mare . La falfedine dei 
Mare- , dicea Metrodoro , proviene dai fa* 
li della Terra. Noi diciamo il medefimot 
Ma perchè mai la fuperfizie del Mare 
è piìi falata in tempo di Eftate ? Queftè 
avviene , voi dite , perchè il calore folleva 
maggior quantità ai particelle d* Acqua % 
fenza fóllevarnc il /ale. Ed in quefto fog- 
getto voi concordate appunto con Più* 
tarco ( 2 ). Noi fappiam T Arte d- indol* 
ciare V Acqua marina : ma prima di noi 
la fapeva Alberto il Grande ; il quale 
potè forfè averla apprefa da Eliano ( j )J 
ed Eliano , come fé rubra credibile , im- 

S arolla da Arinotele ( 4 ) . Nei fecoli 
tverfi di qnefti grand 9 uomini un Globo, 

fca- 

<i) Homm principlum caufaqitc exiflit, qiwd interi orcs quo- 
que telluris partes » . . juventutem atque fcuecliitem habeaar. 
Te. i* Mettimi. I. i. e. 14. p. 770. e. 

(») £«*/*. Natur. Piut. 

I ì ) Glabus ccreus . . . attrahet aquam per pqros globi , 8c co- 
Hdiutcm cera , & invenitur plenus aqua dulci , «»m tamen *- 
qua circomfluens globum tota fit falla . Alb* Maga. /.*./. a. 
Meteor. e. i«. Tra&. ì.p.64. col. a. Si quis coocavum Cera vas 
tenui opere finxerit, atque in mare demiierit, die ac notte rf- 
at dulci A potabili humore completar • Mfyn* ** Amul* 
Hifi.i.9. * . . 

<4) Si qms vas e cera cflformatum io mare demttytt...iìt 
nihilioterhiet...qu* fefe vafis per cereos parietes infinuat 
«qua, potulenta evadit. Tei. Mottor. *.»• *.*♦ i»«7tj» JL 
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fcavato , un vafc fatto di cera caMa e 
fottile , feltrava Y acqua fenza lafciaryi 

{tunto entrare il fale, e rendeva potabi- 
e in vcntiquattr' ore V acqua marina « 
Ciò, ch'ebbe il Mare in ogni tempo 
di più forprendente, è il Fluffo, e '1 Ri- 
fluito. Al fentir voi , o Arido , egli è 
quefto il punto , in cui la Fifica Moder?. 
na trionfa. E che relazioni non ha ella 
offervate tra i moti del mare , e que ? 
della Luna? I moti giornalieri della Lu- 
na * que' del Mare fono conformi . Ri- 
tarda la Luna ogni giorno ; e così anche 
la Marea . Direbbefi , che foffe quefta 
fenfibile alle Fafi differenti di quella* la 
ciafcun Mefe e nel Novilunio ,• e nel 
Plenilunio , fopra tutto qualche tempo 
dopò, la Marea crefce più dell'ordina* 
rio. Il Fluflò fi diminurfce , quando la 
Luna alle quadrature fi appreffay il Fluf- 
fo fi aumenta, quando la Luna verfo le 
Congiunzioni s' avvicina o verfo le op- 
posizioni . Talora s' allontana più la Lu- 
na dalla Terra , e la Marea è più baf- 
fa : talora più la Luna alla Terra s' afb- 

{>roffima, ed è più alta la Marea. Ma 
e Maree più grandi avvengono qualche 
giorno dopo gli Equinozj, quando il So- 
le e la Luna fembrano riunirti nelP E- 
quatore per rendere più fenfibile V effet- 
to , e fpezialmente dopo F Equinozio d* 
Autunno. 

• Ojfervazioni tali , che fi fono fatte di re^ 
cent e y dite voi y non fono effe ximaxcabili e 

cu* 
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curio/e ? Senza dubbio . Ma però anche 
Santo Aeoftino , e Santo Ambrogio ne 
parlano ( i); e fé leggefte il capo 97. 
del fecondo libro di Plinio ( 2 ), vi ve- 
drette, eh' egli le trovò tutte cosi belle» 
che fi prefe la cura di arricchirne la fua 
opera, e per quanto fembra , dee parte 
di quelle fue ricchezze a Pofidonio , che 
le avea raccolte per l' innanzi (3). 

Un' altra oflervazione fatta da pochi 
anni in qua, e che è bella, fi è, che la 
Marea d' un certo luogo non è attacca- 
ta precifamente al paffaggio della Luna 
per lo Meridiano di qu erto luogo , ma 
al paflaggio della Luna per qualche Me- 
ridiano. L' oflfervazione è recente; e non 
fo fé Alberto il Grande la ignorale r 
quando diceva , che la Marea accade, 
altura che la Luna pajfa per gualche Me-* 
ridiano dell' .Emisfero , nel quale fi fa il 
Fluffo e'I Rifluffo (4). 

Su- 

(1 > jEftus maris major in pleniluni)* &c. S. Aus. de Mira» 
Mi. f. fcript. 1. 1. fot. 171. in JEdib. YoU f. Amor. Htxatmcr.l. 
4*c.7*p.7ó. 

(a) Modici a nova ad divietami (Lunam) «ftus - y plemores ab, 
«a exundant...Duobis £quinoaiì& maxime turaentes, &autu- 
imuli amplius, quam verno. Plin.Hardaini t.i.l.*.c.97.p.n?* 

(i) ( Poftdonius ) tradì t Oceani motum imitali converfio- 
nem cosleftem , efleque aeftum maris alium diunuim , alium 
menftruum, alium ad Lunam certo modo afftfti . Cum e nini 
Luna unius Agni fpatio fupra horizontent elevatur, tum intu- 
Qiefcere mare, & in terram efflnere..;idque dum ad medium 
cseli Luna pervenerìt . Inde declinante Àuftro paullatim mare 
abfcedere, dum uno tantum figno ab oceani abfit Luna...at- 
que item dum infra horizontem &e. . . menftruum porro, qnod 
maximi refliaus continsant circa Kovilunium . Deinde dum 
araua portione divifa videatur , minui &c.«.Denique circa av. 
Jhvum folftitium receffus acceflufque maris maxime augeri &c. 
Straè, Uè. *. 7V. i. Amftétl. ito?, p. aó*. 

(4) Non acceflto, & receflìo in mari, nifi quando Lunatan- 

Sjt circulum aliquem hemifphatrii illius maris , quod e» acce* 
ens & recedens. Alter. Magtt* t.i, /.i. de Proprietà Elmtnt, 
Tra&. a, ftp, 4. p. 304. coi. a. 
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Sopra, rapporti così felici , voi : avete 
ragione di penfarc eoa tanti Fidci' Mo- 
derni, .che la Luna» e il Sole. arino par- 
te nel Fluflb e nel Rifluffo del Mare, 
C che la Luna n' è la cagion principale. 
Voi feguite in ci6 i fentimenti, d' uomir 
aggrandii, e rinomati,. Scaligero, $d Al*; 
buraazare ( i ) Arabo Filofob , attribuii 
vano il Fenomeno, di cui parliamo, aU 
la Luna j Seneca (2), e Plinio (3) 
alla Lupa, e al Sole infieme. 
- , Dal Mare venghiamo alla origine del- 
le Fontane. Secondo Anaffagora , e Se- 
neca (4), le Pioggie ne preveggono d' 
acqua alcune .. E quando ci dice il Sa» 
vio ( 5 ) , che /' acque de* Fiumi per vis 
d? una perpetua circolazione ritornano alla 
propria foigente , affai chiaro ci fa inten- 
dere, come pare , ch'effe vi ritornano 
anche per iftrade fot terranee . Anaffago- 
ra ( 6 ), Epicuro, Lugrezio (7 ), Sene*, 
ca ( 8 ) > Alberto il Grande ( 9 ) , V an- 

ao 

Ci ) Frane. Patrie. foU li», in ter$o ool. t, 
(x) Solet aellus squiao&ialis fub ipfum.LunaeSot>fque coitili» 
òmnibus aliis major undare. Senec Nat. Qaeft. t. j. e.xs. 

( ì ) ( iEftus > caufa in Sole Lunaqoe . Pim. Har<U. ».*.»r. p. 
n«. tom. 1. 
(4) Seme. Natar. Qjtmft. I. a, top. i'. é. &c. 
■ (s> Ad locum, unde excunt , flumina revertuntur , ut ite* 
vum fluanr. Eccle/tajtet cap.t. 

(6) Ammirai katariginem deberi parti m i mòri bus , partir» 
ipuscomprehetffis lerrae gremio . Ortgm.Pbilof.e.i.Anaxagprai. 
O) Parti m quod fubter per terra* didirur onraes: 
Percolatur eoim virus, retroque remanat 
Materies hnmoris, & ad caput amnibus ornali 
Convelliti inde ftiper terras flnit aamine dolci, 
Qua via feda fcmel liquido pede detuiit linda*. Lmret.t. 

S* V.XÓ9. 

(8) fen. Q$*fl. Nat, U r. j. Occulto enim itinere fttbit 

tcmu > & palam venir, decreto revertitur, colattuqueìn tra» 

fitti mare } quod per multiplices anfrafìus terrarum verber*» 

tura, amaritudinem ponit...Et in finceram aquam tranfit. . 

(») AU>. Afc^n.TfcaW.a. Meteora. Tra#.i.€.T*p>#*fQl.* 
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no dettò io termini efpreffi «Nei prin- 
cipe di quefti Fifici r T ncque falfe , ed 
amare, le quali fi. feltrano nella Terra, 
vi depongono la falfedine loro , e k loro 
amarezza, per prendere in diyerfe forte 
di terra qualità diverfe r fabbri , o noci-* 
ve, come la pretende Ariftotelc > Pafla«> 
no effe per luoghi zolfo rofi, e difpofti z\ 
fermentare? Eccoci Acque calde > e Ba-* 
gai , come lo fi credeva nel fecolo di -Se- 
neca <i). Se r Acque fono impregnate^ 
di. fpiriti volatili di. zolfo e di bitume 
predi fempre ad accender fi; ceca inflam* 
raabili Fontane . E quelli' fono effi trat* 
ti della Fifica Amica ,• o delia Fific». 
Moderna? . 

' Ma, dicete voi, almeno. èra per lo 
pàflato F orror del voto quello y che lei 
innalzava quèfV acque fotterrance , per> 
andar :a. cercare una qualche ufeita nel: 
pendìo de 1 Colli , o verfo la cima de* 
Mónti. E pure voi vedrette, Arifto r neir 
opere d' Alberto il Grande , eh' ci face* 
follevare V acque fotterranee : alla manie«< 
ra ifteffa, che. facciamo noi , cioè per l* 
azione dei [atterrami fuochi ( 2) . E. noi» 
folamente i latini , e i Greci ci anno 
additata V origine delle Fontane , ma et 
anno lanciata pur V arte ancora del difeo-, 
prirlc . 

. Né 

Ci) Qjtidam exiftimant , per loca fulphure piena eaeuntes* 
vcl introeuntes aquas cataratti beneficio materia , per qaant 
fltiiint, trahere...qood he accidere mirerò, vira calci aquam 
inrunde, fcrvebit. X«». Mi». S&eft. I* i.*.»4. . . 

(%) Aqua...elevantur a calore fub Terra conchifo ad orna, 
fcatium. Attor. Magn* T4.1. U a. Mttw. itati, f. r. »f. sa» 
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Né ci anno infognati que' luoghi fola- 
mente, dóve V Alno, i Giunchi, il Sa- 
lice crefcono volontieri / ma di più e fpc- 
zialmente i luoghi , ne' quali la mattina 
fi fcoprono da chi fi (tenda tutto Sbocco*», 
ne fulla fuperfiiie della terra , vapori» 
che fi follevano in aria , come propri 
a foraminiftrarci forgenti d' acqua vi- 
va ( i ). 

• s Non fapevano bene gli Antichi V ori-* 
gine decantata del Nilo. Ma non perciò> 
di meno Democrito, Anaflagora,. e i Sa- 
cerdoti Egiziani ben comprefem * che 
le Nevi xlifciolte , e le Pioggie , che ca- 
devano dalle Nuvole raccolte e conden- 
fate dal freddo nelle montagne, le quali, 
fono* vcrfo la rimota fòrgente , dovcano 
cagionare le di lui inondazioni ( z ) . Ciò* 
era comprefo fino a' tempi d' Omero ; 
giacché Òmero facea venir dai Cieli quel- 
iti fecondi inondamenti ( 5 ) . 

Vediamo già , o Arifto , fé i Filici 
Moderni fi fieno incontrati ne* fentimeit- 
ti cogli Antichi fopra un' altro foggetto 

aft- 
er) $i;aa...quibu$ terrantm generibus Aibejunt aqt», hsec 
tfum: fi 1 uve ni e mar itifceotiA, temiti miicas, ftthe erratica » 
alni» & t . Virruvim liè.B*fap,.up.ist. 

Aquarum fune nuix , iuncus auc a ran do. ..certior multo ne- 
buloft cxhil.it io ctì, .m'c unum foli* lontutis intuentibus : quoti, 
ex edirn quidam fpecniantur proni terra m mento- attingente % 
Piìfj* RjrduiH. fau* /.if. ci- p. 114. E iti/. Alter, 
( 1) Fit quoque . uri pluvi» foriin magrs ad caput ejUS 
Tempore eo fi ini * quo etefia tlab[i aquilonum 
Nubili con jie iuiit in ta& tunc omnia nauta. 

Ubi ad slioi deuique montcs 

Contenta uubes cn^untnr, vi que premuntur. Utcrtt.L6.v* 
?M. Fiatar, de Pìjc. Phì. ^ 4lf . 1. 
fi) Qiù NiTum eoalìtm dctapfiun autor fic. 
KurTui jKqy Pti c*To detapft tìatma ♦ jYm& Tfl» a. {. 17. *• 

iw». 4ay*fto* ITO?* 
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ancora , che ci tocca più da vicino ; io 
voglio dire fopra il Corpo Umano . Ben- 
ché farà quefta piuttofto un' occafione d' 
aflicurarvi un* altra volta , eh' io fono 
ftsmpre ec. \ ♦ 

LETTERA OTTAVA. 

EUDOSSO AD AR1STO. 

Rapporto deW Antica Fi fica , e della Jv/* 
fica Moderna fopra la Meccanica , e fo* 
tra P artifizio del Corpo Umano , fopra 
l'origine de 9 Nervi , fopra il principio dei 
Moti , fopra la circolazione del f angue \ 
fopra ifenfi) foprà la Ime y fopra i colo* 
. ri ec. 

-T TNa delle cognizioni pia belle , e 
' K.J dell' Uomo piò degne , è fenza dub- 
bio alcuno la cognizione di fé medesi- 
mo. Nel tempo ifteflò, che un' Uomo, 
il qual conofea fé medefimo, comprende 
le lue debolezze , difeuopre in fé i tratrt 
più maravigliofì d* una lapienza fublime ; 
ed ogni cola la più propria a follevarlo 
fino ali* Autore del fuo eflere • 

Quindi gli Antichi ci efortarono fo- 
vente a ftudiare noi fteffi . Ma gli An- 
tichi, o Àrido, fi conofeevano poi bes- 
tie? Il corpo loro era una buona parte 
di loro medefimi ; e il loro corpo non 
era egli forfè per efli un* enigma ? I Ta- 
gli anatomici non erano già in ufanza, 

co- 
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come lo fono a* giorni noftri; troppo gli 
Antichi fi rispettavano, per conofcerfi a 
fufficienza . La cognizione della Meccani- 
ca, e dclP, artifizio del Carpo Umano et a 
vi/erbata a noi. Ecco almeno 1' idea, che 
noi abbiamo . 

Quella idea è: mo ella vera appunti- 
no? Democrito ftudiò il Corpo Umano; 
ed ba gran :tempo , che tene facevano 
Tagli per offervarne la fegreta Teffitu- 
ra . 1 Tagli, dice Ariftotele ( i ), veder 
<i fanno nel cuore il nafeitnento delle ve^ 
ne. E quale Anatomico ha fatto piata- 
gli di queH' Erofilo, di cui parla Plutar- 
co ( 2 ), ed il quale per detto di.Teiv 
tulliano, a. fine di conofeere gli uomini 
ne tagliò ben feicento? ( j ). 

Sant' Ambrogio collocava nel cervello 
il principio dei Moti liberi , e V origine 
dei Nervi , che di là fpargeva poi per lo 
corpo i per portare col mezzo loro le 
impreffiom dell' Anima fino ai fenfi, e 
quelle dei fenfi fino all' Anima (4). 

Prima di Sant'Ambrogio, Platone met- 
teva nel cervello la fede dell'Anima: e 
.quivi 1' Anima provava o dolorerò pia- 
ce- 



co Veiwmm mi Unni „ cor; mwd ex diffeftiombus perititi 
pattiti jinft. Tu. 1. 0. dt fomn. & VigU. e. j. Aps.C. 

fi) Piar, de Pine. PMi. J.4. r.ia. ©* /tf.s.V.a. ' • 

X JJ HerophiUts i3V Marcus, aut lanius , qui Xexcentos etf- 
fcsuii, ur uaturain fcimaretur; qui homines odiit , ut notte*, 
Twrtttth Uè, de j*«Wu#. to» 

(4) Ijiì titani nervorutn , & omnium fenfoum voluntarta 
cnnimotiofiis cerebrum ert,., Unde omnes nervi, & quo rtfè- 
runt iimvtru, qn* ve' oailtis viderit , vel auris audierit, vel 
"■J'-t irkhaUvcm , ve! lincia increpuerit , xrel os faporis acce* 
I*rit . J. Amùf. PP. B#ted+ Hexaewer. /. tf. f.t. 
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€cre r fecondo che riceveva il corpo \ imprcf? 
ftoni nocive o falubri ( i ) . 

Al tempo di Mercurio Trifmegifto 
non altrimenti t che a quello d' Alber- 
to il Grande , T Anima efercitava il Tuo 
impero (opra il corpo per lo mezzo de- 
gli Spiriti Animali. Alberto, il Grande, 
prima di noi, faceva del cervello, e del 
cervelletto come una chimica Fucina , 
nella quale gli [piriti fi fu blindavano , fi 
feltravano , fi lavoravano^ fi perfezionava* 
no y per poi difìribuirfi pé 9 nervi ^ e peran* 
dare , a grado deW Antrna^ a far giuocare 
gli ordigni della Machina . Era il cuore*, 
che fomminiftrava quefti fpiriti al cer- 
vello (2). Il cuore era quella parte % 
biella quale formavafi il fangue appreffo 
alcuni Antichi ( 3 )y e dal cuore proce- 
devano le Arterie e le vene per verfai> 
lo nel corpo-. . 

*- Fin qui tanto appreso gli Antichi^ 
che appreffo i Moderni il linguaggio è 
il medefimo affatto. Ma, dite voi, una 
fcoperta celebre , che ai Moderar è dovu* 
ta, e di cui non aveano alcuna idea gli 
Antichi , fi è la circolazione del fanguec, 
che porta a tutte le parti del corpo il 
nutrimento eia vita. Prima dell'Arato, 

queir 

(t) Piatmis Timtvs Ticini p.&ì* 

(a) Ani mal is fpiritus...Iicet excat a corde , evolat in va- 
ciutatcm ccllularum ccrebrt, & ex illis dirigi tur in nervos con- 
ca vos, qui a fenfus communis organo ad fenfus proprios diri- 
gUQtur... & influit in nervos motivos fi ve oriantura cerebro, 
ve a rracha , qua» vìcarrus eft cerebri . «ce. Alò, Maga. TV. $, 
de Spir. & Rcfpir. Traci. a. *. 4. eoi. 1. p.is». 
• (*) Olimi* fangranis orìgo, cor. Atifi. To.%.1. de f<mn.Q¥ 
Visti. Ci. p*99.Rs ' ■» 
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quel!' ^nglcfc illuftre , che ne fece la foo- 
perta yerfo il . principio dell' ultimo fe- 
colo ( i ) , 'il fangue avea circolato da 
cinque a fei mille anni per le noftre ve- 
ne, fenza che alcuno ne fa p e (Te nulla . 
Ora r uomo fi conofeeva egli punto , per 
quanto tempo ignori il principio ifleffo aeU 
la fua vita? 

Convien confettarlo , Arifto, merita 
elogjP Arveo. Ha -fparfa egli la luce fo- 

f>ra la via, che tiene il fangue per con- 
brvare i noftri giorni . Ma alla fine ,' 
permettetemi anche il dirlo, prima dell' 
Arveo fi fapeva , che il fangue tiene 

J|uefto cammino . L' Arveo pubblicò la 
uà opera 1' anno 1628. e 1' anno 1638. 
Il P. Fabri della Compagnia di Gesù, 

Subblicamente ingegnava la circolazione 
el fangue ( 2 ) . 
Il P. Fabri, e P Arveo fervirono tut- 
ti e due a ftabilire la feoperta ; ÌBa né 
l'uno, né P altro ne fu il primo Auto- 
re • Secondo le ricerche del Bcrgero, Me- 
dico del Re di Polonia ( 3 ), P Arveo, 
Difcepolp dell* Acquapendente , imparò 
il fecreto della circolazione dal fuo Mae- 
Uro : e quelli apprefo lo avea da Fra 
Paolo Veneziano , fuo Amico , il quale 

non 

(1) De motti cordis & Sanguin. in Animai. Guitt. Fractnt, 

I6ì8. 

(a) Ego veriffimam effe femper gitavi fententiam affir- 
mantem de circulatione fanguinis, eamque, antequam Libel- 
li» Harvei prodire t, publice docui jam ab anno K38. qui cer- 
te longo poli tempore in meas manus venit . P. Honor. Fabri 
tiè. 1. de Hom» prop.*. />.aoj. col.*. 

O) De Natura Humana , Autore Joan. Gotbof. Bergere. 
Giornale degli Eruditi u*i. Febbraio • p.itf. 
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non ofando render pubblica un Trattato 
in fuo nome fu di quefta materia, 1* a? 
vea pofto tra le mani del-fiio Amico. 
Ed Andrea Cefalpino, Medico Italiano, 
che vifle più di dugent' anni fa , non 
ba egli foftenuto nel fecolo fedicefimo la 
circolazione del fangue? Non ha egli fat r 
to girar il Sangue dal cuore nelle Arterie \ 
e dalle Arterie nelle, vene , onde refiituirfi 
al cuore ( 1 )? ■ 

Salghiamo più alto : fintanto che il fan* 
gue [corre liberamente , e va fecondo il fuq 
confueto, non mai accade alcun tremore al 
corpo, dice Seneca ( 2 ). Ma come mai 
vorrebbe Seneca, che feorra liberamente 
il fangue, e eh' elfo vadi fecondo il fup 
confueto , fé non pretendeffe , che elfo 
fangue circoli? Se il fangue non circola, 
egli è evidente, eh' effendo pieni 1 vafi, 
elfo non ifeorre . Seneca paragona 1' in- 
terna ftruttura del corpo Umano a quel- 
la della Tetra : affomiglia le vene e le 
Arterie ai fotterranei canali , e all' Ac- 
qua fotterranea il fangue : fa feorrer il 
fangue pe' fupi condotti , come feorrer 
fa r Acqua pe' fuoi ( 3 ) . Ora egli ri- 
conduce alla fua forgente F acqua pe'fuoi 
Part. L F fot- 

ti) Perpetui* <juidem aiotus eli ex vena cava per cor & 
pulmoncs in aneriam aortam ; putandum ttultum fpiritus & 
ianguims ferii ad arteria* .... per venas re ver ti ad cor . . . re- 
currit...fanguis ad pnneìpium. Andr. C*Jalp. Huaft. Medie» 

"<») Qpandiu fine injuria perfliiit fpiritus, & ex more proce- 
dit, niMus eli tremòr corpori . Tenec. Nat. Qfutji. 1.6. e. is. 

O) In terra quoque funr alia itincra, per quae aqua, & a- 
lia, per qua* fpiritus curri t . Adeoqne illam ad fimilitudinem 
humanorurn corporum natura formavi t, utmajoies quoque no- 
ftri aquarum appelUverìnt venas. Scuce» Nat'Qfue/i. /. j. e. is. 
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fotterranei acquedotti ( i ) . Air ultime 
fé quello Grand' Uomo , a cui Nerone 
concede la libertà di fceglierfi un gene- 
re di morte, non avelie faputa la circo- 
lazione del (angue , avrebbe!! forfè fatte 
aprir le vene, a fine di perdere con tut- 
to il fuo fangue dolcemente la vita? 

Seneca avea letto Platone : e Platone 
ci dipigne il cuòre , Come la forgeme del 
fangue , che per tutto il corpo feorre con 
impetuofità ( 2-) . E poteva poi creder 
Platone, che con impetuofità il fangue 
feorra per tutto il corpo , feftz* conosce- 
re, eh* effo ritorni alla forgente fua, e 
che circoli? In quella maniera viene ad 
attediarci Platone , che il fangue ritorna 
alla fua forgente , e che circola . La Na- 
tura Stende delle precauzioni 5 die* egli , 
gtffìnchè il fangue non abbia difficoltà a 
fc&rtere nelle *oene , e a reflttuirfi verfo la 
fua forgente ( 3 ) . E qual* è là cagione 
delle Malattie? appunto r alterazione del 
fangue , che fi muove nelle vene fenza 
guardar le regole della ordinaria circolazio- 
ne ( 4 ) . E cofa molto probabile , che 

• i / Ip_ 

Ci) Qpod influxi t ( in mare ) occulto. ..itinere lfabit ter- 
ras , & . . . fecreto revertitur «e. Ibid. /. j. e. s. 

(a) Cor venarum originem fhntemque fangmnis per omne 
„ corpus impeto quodam manantis &c. Plot. Tan. Plein* f.489. 

(Olm %t 

~0) QU« ìdeirco in fanguinem diflipataefunt, ut tnediocrem 
'fcouitatis, & craflitudims habitum con fequamur... ncque fi 
craffior fit ( fangnis ) ad morutn fìat ineptior, nequesrgrc per 
venas f,uat, & refiuaf. tèid. Jf.4>4- cot.%, ferra*. To.ì.p.**. 
(4) $anguis acidis falfifquc infefius faporibus biicm , erba- 
rem , pituitam giznit...qua onmià... ratw(iiincm ipfbftì in 
primis perimunt, & feruntur partirci per venas , flutto prorfus 
' naturali* circuiti» ordine obfervatO, Fiat. !Tto>. fttrmn T*p. j. 
t>ag, sa. Pici*, fai. W* ccì. 1. 



) 

Delta Tifica Moderna. Torte 1. iij 
Ippocràte fapeffe al pari di Platone , e 
pria di Platone , che il fangue circola 
nelle vene. Almeno diceva egli, che il 
fangue , i fughi , gli umori aveano il 
corfo loro ordinario ? è che circolavano 
in que' vafi , i quali andaflero a metter 
capo nel luogo medefimo , dove princi- 
piavano; e che la circolazione era fpe- 
dita nella giovinezza, e tarda nella vec- 
chiaia ( i ). 

Se ascoltiamo il Votilo, egli ha più 
di quattro mille anni, dacché fi conofee 
nella China e la circolazione , e la du- 
rata di ciafeuna rivoluzione del fangue . 
Il fangue d' un Chinefe fa giuftamente 
una rivoluzione intera nelle fue vene 
Hello fpazio di 'tempo, nel quale egli ref- 

S>ira dugento e fettanta volte , a conto 
atto, (z ) 

Non erano dunque gli Antichi uomi- 
ni tanto nuovi , quanto noi lo pentiamo 9 
nella cognizione di fé fieffi,- e ben fape- 
vano , come vìvevano. L' agitazione del 
fangue , che nei condotti del loro cervel- 
lo fi feltrava , faceva ta veglia ; e la 
quiete degli fpiriti animali, il fonno. E 
F 2 cosi 



(i ) Bilis commota., .ex lolita.. . mortone fanguinem di- 
novet. ttipocr. de MotMs U %, Focflo Auft. ]>,imi, CalefaAa 
cnim fanguine , & amato celerem circuitimi faciunt e* , 
cja* in corpore font. Dt Viff. rat. i. %. p. »*. Et circnitus ia 
corpore , ut onde incipit ; codem definat . Ibìd, /. i. t>. u. in 
Juvenibus . . . vclox circnitus ... in femoribus tarda motio . IbiéU 
p.iì.j 

(1) Sanguini* circulationem .-*- iam a qnater mille & p!u- 
ribus amùs Seribus notam fiiiffe teftantur inorimi libri., revo- 
Intiooes vero finsulas metiuntur **o. refpirationibus &c //• 
Vt(T. Var. Qtf. 0* Ima. iffs. éc M«wr. Simump.n. n. 
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così appunto della flefla maniera padano 
tuttavia al dì d'oggi le cofe. 

Ma come fpiegherefte voi ,. o Arido , 
il fonno d' Epiraenide ? S* addormentò a 
cafo Epimenide in una grotta romita ; e 
dicefi, che il Tonno del Filofofo fofle di 
circa cinquanta fett' anni . ( i ) Io ra' 
immagino di fentirvi a dire, che il vec- 
chio Filofofo dovette reftar giocondamen- 
te forprcfo al fuo rifvegliarfi , al vederfi 
tutto ad un tratto la più bella , e vene- 
rabile, barba tra gli altri Filofofi dell'età 
fua . . Ma che imbroglio f\Egli non rìco-. 
nofceva più alcuno ; appena riconofceva 
fé fletto ; e cercò quafi in ,vano la fua 
cafa nella cafa fua. 

. E 1 (ingoiar in vero un tal fonno , voi 
foggiugnerete. Ma fé quel)' Autore , che, 
fu il primo a pubblicar feriamepte que- 
llo Tonno , non dormiva , non lafciava 
però, per quanto fembra, di fognare, e 
di vaneggiare. 

Egli è vero; la ftoria ha molt'aria di 
favola, e di filaftroccola da far dormire. 
Pare cofa credibile , che quello filofòfico 
fonno fotte al più qn qualche viaggio v 
oppure una affenza di cinquanta fé tt' an- 
ni. Era Epimenide, fé non m'inganno, 
Filofofo troppo grande , per effere flato 
sì lungo tempo oziofo. Quando un fon- 
no tale di cinquanta fett 1 anni farà cer- 
to, 

( i ) Epimenides in (belunca fcptcm & quinquaginta anno», 
perpetue» oMormivit. Diog.Ucr. /.i. Epimmdu, PlinMatd*- 
r. Tei. f.sa. p.407. 4<*. 



Della Tìfica Moderna . Parte 1. il§ 
to , o verifimile , allora c v ingegneremo 
di {velarne la cagione fecondo i princH 
pi e degli Antichi, e de' Moderni . 

Un fatto affai certo, voi replicate, fi 
i , che la fcoperta della circolazione del 
fangue ci fa conofcere,- perchè fiamo noi 
ammalati , e perchè fiamo fanl. E x ella 
libera la circolazione? Ecco la fan?tà , e 
non fo qual giocondo fentiraento ci àv- 
vertifce di trattener il corpo in quefto 
ftato. La circolazione è ella interrotta e 
turbata ? Ecco la malattia . Un Chilo 1 
crudo, e mal digefto cagiona delle oftru- 
zioni , e delle fermentazioni , che difor- 
dinano il corfo del fangue. Tal è l'ori- 
gine delle infermità per fentiraento di' 
valenti Medici de' giorni noftri ; e uà 
fentimento dolorofo ci avvifa di rime-, 
diarvt . Quindi fé noi fiamo in buona 
falute , abbiamo ancora il piacere di fa-* 
per, perchè diamo bene; e fé fiamo am- 
malati , abbiamo la confolazione almeno 
di fapere, perchè noi patiamo . 

Ma queuo novello genere di addolci-* 
mento alle noftre pene, è poi egli nuo- 
vo ? Si altera la falute , dicea Platone , 
?[uando la circolaiion degli umori e del 
angue dagli umori viziato viene a frego- 
larfi. ( i ) E ficcome ciò, che alla Na- 
tura è favorevole , riefce giocondo ; così 
riefce dolorofo ciò , che alla Natura è • 
F 3 no- 

( i ) Mala valetudo... quando... fonguis infe&us.. bilem, 
cruorem, picuitam gignit. . qua. . nirfus fangmnem inficiunt. 
Se feruatur. . per venas rollo. . naturali! circuitas ordine ob- 
icrvato . Plot. Tim. Fki». p. w, w« 
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nocivo. ( i ) L'origine delle infermità, 
diceva Eriftrato , ( 2 ) J f eccedo , la 
crudità, la corruzione degli alimenti, la 
fermentazione del fangue , Eriftrato , e 
Platone aveano dunque avanti di noi , 
quando pativano, il trillo conforto di fa- 
pere ciò , che faceagli patire . 

Si fono veduti giammai per lo pajfata 
tanti Medici^ the ftudiaffero la natura de- 
sti uomini , e C arte di guarirne i mali ì 
Sì, Arifto; 1' Egitto antico ne vidde an- 
che di piii» che non ne vediamo noi : 
S>ichè per detto di Erodoto, appretto gli 
^ gizziani ciafeuna forta di malattia avea 
i fuoi particolari Medici ; ed ogni dove 
era pieno di fomiglianti Profeffori . ( 3 ) 

Ma a giorni noflri per guarirci vengono 
fatte cure ed operazioni maravigliofe . Be- 
ne : e il primo de* Cefari non dovette 
egli miefto fuo nome a queir operazio- 
ne, che fi chiama Cefareaì ( 4 ) 

Per quello, che riguarda i rimedj , voi 
dite , noi ne abbiamo de' più giocondi 
del mondo. La Mufica è uno Fpecifico 
novello non per quelli folamente , che 
fono (lati morsicati dalla Tarantola, ma 
ancora e particolarmente per i Mufici, 

e per 

< 1 ) Qnldquid contn naruram fit , moleftun ; quod autem 
pio rei natura, jucundum . lèid.p.wì.eol.i. 

( x ) Stntic- . Eriftratus morbo* db multitudinem alimenti, 
eruditateli), & corruptioaem exiftere . Pluf, de Plot. Ptitof. /. 
s. e, 30. Fcbrìs motio eft fanguinfs . «e. IbìA. e, a». 

O ) Singulorum morhorum funt Medici* ( in jEgypto ) no* 
plurimi: itaque omnia referta funt Medici. Alii enim funt o- 
culorum, alii capi tis, alii delirium &c. Hirodot. /. a* rnm. «4. 
Lugd. Batav. 1710. 

( 4 ) Prìmufque Csfarum a cefo matris utero diaut* Pttu 
Bardupu IV. i. /.* *.* p. ira. idit. AUm* 
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e per i Suonatori di ftromenti muficali. 
Anno ritrovato alcuni , da poco tempo m 
atta , la guariggione negli dlettaynenù fal- 
la lor Arte. 

. Quefto novello fpecifico Io riconobbe- 
ro , ha gran tempo , o Arifto » ed Aulo 
Gellio , e Teofrafto : an^i ne parlò De- 
mocrito ifteffo. ( 1 ) E, Pitagora no» 
u$ò egli la Mufica nelle malattie ugual- 
mente del corpo, che dell 1 anima ? .( % ) 

Lp fpecifico non è però Tempre effici-j 
se. Talvolta non ferve egli ad altro, che 
ad una difpofwone ipen fqncft& alla qpior-i 
te . La «ione «ui (èmpre procedette » 
come al dì d' oggi, immediatecnente .da 
qualche alterazione del corpo , (3) Se 
la triftezza troppo riterrà i eanali, ia* 
fenfibili del fangue , o degli fpiriti , fé 
T allegrezza gli dilata trqppo , e difeio*. 
glie, neir unp f nelP altro cafo ceffa la 
circolazione . Quindi fi muore qualche 
volta d' allegrezza , }\ più fpeffo di tri- 
ftezza . Ed in quefhj punto noi noti fec« 
ciamo ancora altro , che imitare gli Alli- 
neili . Un certo Diodoro ebbe tale e tan* 
tp cordoglio per non aver.faputo feiorrt 
in pubblico una difficoltà ai Filofpfia % 
che fé ne morì : ( 4 ) per lo contrarlo 
F 4 fi 

( 1 )Ego nuperrime in libro Theophraftì fcriptam invetri, 
viperaruai morfibus tibicinem fc ite modularci» adhibitam .me. 
dcri . Refert idem Democriti liber ... in quo dqcet plurimi* 
homi mi m morbis medicinam fuifle incentiones tibianun • Aat, 
Geli* /.4. cap.u. 

C%y Vita di Pinot»* àgi fig. Dacitr. To. i . p* u. . 

(1) Putar Leucippus fommira... & morteci carponi., ef-; 
fe, non anima affcàiones. Pltjt, de Plot* PM. /• s. (» «• 

l 4 ) Plm* /• 7. f* sì* 
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fi dice di Crifippo, eh' ci moriffe dal ri- 
dere. ( i ) 

Checché fiane di ciò,fcorriamo i Sen- 
tì, e quelle , che chiamanfi Qualità fen- 
fibili . Voi pretendete , o Arido , che F 
Anima fia deflfa fola , a cui fia toccato 
in proprietà il fentimento; e che al cor- 
po non fia reftato fé non fé F effer un 
puro organo generale . Platon pure pen- 
sava , come voi , in quefto propofito: ( 2 ) 
e quando noi collochiamo nel cervello F 
origine dei Senfi, e che diamo a' Nervi $ 
i quali fparge il cervello alla maniera d' 
altrettanti fili per le funzioni del corpo, 
il nome d'organi dei Senfi, parliamo co- 
sì all' efempio di Sant* Ambrogio , e de* 
Medici di quel tempo . Sonò i nervi % 
die' egli , come /' organo de Senfl : fono 
come tante fpezie di eorde , fia di fili , 
the partono dal cervello , e fi difiribuìfeono 
net corpo per le funzioni del corpo mede/i- 
mo . Così la foflanza del cervello è pia 
molle , che il rimanente , perchè i Senfi vi 
vanno a metter capo • Di là procedono i' 
nervi ; là i nervi tutto rapportano , e ciò ,: 
che V occhio vede y e cibi che ode V orecchio^ 
e ciò, che fente F odorato , e ciòcche la lin- 
gua , ed ti palato gufta . La mollezza del 
cervello lo rende ptu atto a ricevere le im- 
preff\onì\ e la rigidezza de* nervi gli ren- 
de pia acconci a produrre quefle tali im~ 

pref- 

( x ) Nennùlli a'junt prse nimio rifu eum ( Chryftppum ) io* 
teriiflc . Diqt. Laert. L 7. Chrjfippus p. a«p. A. 
( a ) Vis fentiendi anima di, inftnmKotum CQipons* WHfc 
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prejfioni. ( i ) In quefta guifa fi folleva- 
vano i Santi fino a Dio per mezzo dei- 
la cognizione di fefteffi ; e fapevano di- 
ftingtiere al chiaro della Fifica la bellez- 
za dell' opere di lui , fenza lafciarfene 
abbagliare . 

Non vogliamo noi, che le qualità fen- 
fibili, come fono gli odori , il Tuono , i 
fapori, fieno qualità reali, o qualità, che * 
abbia la natura attaccate ai corpi . Ed 
Epicuro lo voleva egli ? quando diceva *: 
non i? immaginate già , che i principi de* 
corpi abbiano dapperfefleffx colore alcuno , od » 
abbiano altre qualità , come il caldo , il 
freddo , il fuono, l* odore. ( 2 ) 

Noi pretendiamo , che gli odori altro 
non fieno , fé non fé tanti corpufcoli , 
che vengano nella refpirazione ad urtare 
1' odorato y e che il Gufto facciafi da 
una impresone de' corpufcoli fui le fibre 
della lingua , e del palato; in miniera che 
la fola differenza di figura, di grofTezza, 
e di folidità nei già detti corpufcoli fu 

Suella , onde la differenza de' gufti , e 
egli odori venga prodotta • E ciò non 
lo airiamo forfè noi dopo di Lugrezio , 
d' Epicuro , e di Platone ? Che cofa è 1* 
odore ? uno fornimento di corpufcoli , dice 
F $ Ep*- 

( i ) Sentami autcm fingutorum velut organimi nervi % qitf 
velut chordae & fides quaedam de cerebro ortuntur . X. Antìn 
PP. Bened. Hexoemcr. /. 6. t>. ijg. 
( % > Sed ne forte puces foto fpoliata colore 
Corpora prima manere; ctiam fecreta tepori* 
Sbnt, ac frtgoris omnino, calidjqtie vaporò 
Et foniti) fterìlia ... 

Ncc jachrat ullum proprio de corporc odorem. 
Lmr.Ux. v.a*i. 
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Epicuro . ( i ) Che cofa è il fapore ? una 
impresone di cvrpufcoli , fegue a dire E- 
picuro • ( 2 ) Quindi i fughi offendono 
elfi la teflìtura de' nervi , o delle fibre ì 
V odore , o il gufto riefee ingrato , per 
fentimento di Lugrezio . Quindi in una 
parola, ciò, che ad uno è di gufto, re- 
ca difgufto ad un'altro. ( j ) Altrettan- 
to , poco pia poco meno ,. infegnava Pia* 
tone . ( 4 ) 

Il fuono e la voce ancora è un cor- 
po. Egli ha gran tempo, che gli Stoici r 
e Timeo fentivano in ciò , ( 5 ) come 
voi . E che dich' io? al fecolo d' Empe- 
docle il fuono era un' aere agitato , il 
J[uale portava nella conca dell' orecchio 
a fua impreffione fino full' organo dell' 
udito : ( 6 ) e 1' Eco , che ridiceva ad 
Anaffagora ciò, che A nafta gora gli avef- 
fe pria detto, non era altro, che un' ae- 
re riflettuto. (7) Ed Ariftotele fu quello 

prò* 

Ci) OaJTmdì Pbitof- Eptotri Tptt. e. il. p. »J. \ 

C » > Mia. \ 

Ci) Ergo ubi quod fuave eli aliìs , aliis fit umarum; . 

Illis quels fuave «cft, laevidima corpora debetit 

Coatrcaabiiitcr caitlas intrare palati .' 

At contra, quibus eli eadem res intus acerba; 

Albera nimiram penetrante hanutaque iaiiccs. 

Jjtcr. 1.4. V.66%. 

C 4 ) Plot. Tim. Fkm, p. 489. eoi. *. 

( 5 ) Stoici vocem efTe dicuot corpus...- mover concinnità» 
fonoram .... quidquid movet corpus eft . Pto*. de Piae. PèiK 

t. 4. C • IO. 

Vox i&m in aere ad animuni perreniens per aure* . Plot» 
Smani To. 3. Tim. Locri, p. 101. 

C « ) Empedocle* auditionem fieri diete aere accidente ad 
«urie par rem, qua cochlcaa initar in gjrros contorta . Pitu. de 
JV*r. P*7. /. 4.*. 1*. 

.( 7 ) Anaxagoras vocem ecH,fifpiritu$ occurrat folidn nervi , 
& averfus retro obie&um ufque ad aures referatur ; qiKxnoda 
etiam fiat Echo, qua cft cum fiwns percutitur. JV«r. di Plac* 
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propofitò avea egli forfè idea diverfa .* 
Se gli fa dire , che il fuono non è gii 
un movimento dell' aria : ( i ) ma udi- 
te mo Ariftotele , lui medefimo fopra 
q uè (lo punto . Il fuono , die' egli , è un 
movimento dell'aria. ( 2 ) Dimandategli, 
che cofa fia 1' Eco ; F JEco , egli rifpon- 
de , è un aere riflettuto da una concava 
fuperfizie . ( 3 ) Ariftotele fpiegavafl in 
Greco , e d' una maniera per fé ftefla 
molto ofeura. E fia poi cofa da ftupirfi , 
che gli fieno fiate aterine qualità incon- 
cepibili , quali punto egli noq ricgnofee- 
va ? Lo fpayejitevoie fragore del Tuono 
non era, fecondo il di lui ^vj/ifo , alerò, 
che un' aere violentemente agitato . E, 
che dico ? Era tffo un aere alternativa^ 
mente. riflre4to y e dilatato , ( 4 ) per con- 
seguenza un moto alternativo , un tre- 
more, certe vibrazioni dell'aria. Appun- 
to ella è così / voi efprimete i yoftri 
concetti con piena conformità a quelli 
d' Ariftotele ; e malgrado la voltra pre- 
venzione contro gli Antichi ; malgrado 
la propenfion voftra io favor de' Moder- 
ni , eccovi alla fine Peripatetico • 

Per quanto s' afpetta agli occhi , voi 
dite, Arifto , elfi non vedere più a quella 
maniera > che altre volte facevano . Il 
F 6 ve- 



«. 



. ( 1 ) Sed qualitas orta ex mpcu . Circuì. Pifan. $.?r. 

< a ) Soous eft motns aeri*. Ariji. To.*. dc.Amm. I. a. r. 
p.34. . 

( ) ) Echo fit, quando . • propter vas terminans . . aer re* 
peilitur quafi pila. Ibid.p. %%. 

( 4 ) voces orirì folcati quod aer.. contraftus & exteafus, 
& comprcheofus cictur. Ari fi, To. %. de AudtbUihts p, 784, A* 
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vedere è finalmente una prerogativa del- 
lo fpirito folo ; e gli occhi altro pia non 
fono , e he certe fpezie di Lenti , le quali 
riunifeono fulla Retina i raggi , per farne 
trappaffare ? imprejfione fino alla fede dell % 
Anima . 

- Bifbgna confettarla , che Lugrezio noti 
approvava molto quefto voftro penfierc . 
E una follia , fchiettamente egli di- 
cea ( 1 ) il fomentare , che gli ocebj al- 
tro non fieno, fé non fé certe fpezie di 
fine (tre , per le quali Y Anima fola ve- 
da ciò , che v* ha fuori di noi fletti . Non 
avea , per quanto fembra , ragione Lu- 
grezio .* ma pure nel teippo medefimo % 
eh' egli avea torto di pattar per follia 
H votìrò penfiero , chiaro dava a cono- 
feere , che al fuo fecolo fi penfava , co- 
me penfate voi . 

E Cicerone non era anch' etto del vo- 
ftro fentimento, quando diceva ? Li cofe y 
che noi veggiamo , non le veggiamo gik 
propriamente cogli òcchi , poiché non è ca- 
pace il corpo di fenfazione : ma , ficcomc 
c y infestano i Fifici , e i Medici con le 
loro ricerche , e con le feoperte loro , vi fo~ 
no vie e fenticri f egreti dalla fede delF A- 
mima agli occhi , alle orecchie , alle nari* 
«... di forta che è facile il comprendere- 

frr /' Anima quella , che vede , e che 0- 
, e non gli occhi , non /' orecchie J che 
non fono , per così dire > fé non fine/he 

dcll % .; 

( 1 ) Dicere porro oculo$ nulUm rem cernete poflè, 
Scd per eoi aniirmm in foribus fpcftarc redufis % 
Pcfiptrc eli. Loft. /, j, v. 3*0, 
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dell'* Anima .... folo lo fpirito giudica dì 
tutto . ( 1 ) Quefto è un dire , che al 
tempo di Lugrezio , e di Cicerone , i rag- 
gi riflettuti dagli oggetti una certa im- 
presone portavano full 1 organo della vi- 
lla ; ( 2 ) e che V Anima fola vedeva , 
come appunto fi penfa alP età noftra . 

Al fentirvi , in altri tempi non conò- 
fcevafi altramente la Luce, che urta gli 
occhj noftri , fé non fotto il nome inef- 
plicabile di Forma foflanziale d y un Mez- 
%o tra/parente . Non v* era cofa più o- 
fcura della Luce medefima : ma al pre- 
fente la Luce è rifchiarata. DefTa è una 
foftanza , la quale prende la forma d'un 
cono , la di cui punta reca fopra la re-* 
tina F imprcffiooe , che la bafe riceve 
dagli oggetti fenfibili. Dejfa è un corpo 
fonile ed agitato, il moto di cui è un ma* 
Po di vibrazione ; un moto rapido , retto y 
e fuccejfivo . 

Ecco, fenia dubbio, Arifto, molte qua- 
lità difcoperte nella Luce: ma voi trog- 
10 amate la verità , per chiamarvi óffé- 
ìb, fé io vi dirò, che quefte fcoperte fo- 
no ftate fatte avanti di noi . Empedocle 
e Democrito della Luce faceano un cor- 
po, 

(1 > Noi enjm ne nunc quidem ocuKs cerni mwt ea, qua» 
videmus . . ncque enfili eft uflus feufus in corpoce : fed ut non 
folutn Ph/fici , vernai etiam Medici « qui irta aperta. & paté- 
feda viderunt, via* quafi quaedam funt ad o:nlos , ad. anres y ad 
nares , a fede animi perforata . « . ut facile intciligi poflit , a* 
nintum flfc videre, $ audire, non eas partes , otre quafi fene- 
ftrat funt animi .... animus omnium iudex (plus . Ck. Tttft N 
Quef*. /. 1. 

( a ) ( Nos videre puta verune ) alii radiorum quorundam re- 
ceptione, qui poftquam objcftae rei infixi fuerunr, rurius ad Q» 
culum revertaotur. Pluf* de Piar. flWfo/./.* f.u* 



E 
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pò, e per confeguenza una foftanza: Cri- 
lìppo una foftanza figurata a foggia di 
cono, di cui la punta poggi full' occhio, 
full 1 oggetto la bafe : ( i ) Lugrezio un' | 
ammalio di corpufcoli , ovvero d'Atomi, j 
che rapidamente traverfano P aria : ( 2 ). 
Platone una materia fonile, una forca S 
di fuoco % che gli umori penetra degli 
occhi . ( 3 ) Le dava un moto rapido ' 
Pittagor* ; ( 4 ) un modo di vibrazione 
Lugrezio : ( 5 ) gli Stoici un moto ret- 
to : ( 6 ) Alberto il Graqde un moto , / 
che fucceffivamente la diffondeva . ( 7 ) 
Ed invidieremo noi ad uomini così Gran- 
di la -gloria legittima d'aver prima di ' 
noi ofifervate alcune qualità della Luce. , 
al favore della luce medefima? * 

Vi toccano gli effetti Angolari delle ' 
Retrazioni , e della Rifleflìone della Lu- 
ce . Reftate flupefatto al vedere i raggi 
riuniti dagli umori nel fondo d 1 un oc- 
chio di Bue di frefco ammazzato, al mi- 
— rar- 

( 1 ) Videre antem , curi id quod inrer vifutn •fubjeaumque 
lumen eli, in coni intenditur fpeciem, ut Chryfippus . . ait,'. . 
aeris quidem illam pattern, qua coni fpeciem habet,prope vi* 
fa-ri effe, bafim vero prcpc id, quod cernitur, fieri. Laer. Me- 
na*, i. 7. Zeno p. 460. 

C a ) Ignis genus eft ad oculorum humotem perveniens . Plot. 
Ttra. Ftcin. p. 480. coi t. 

( t ) Likìs efle partes . . leve, velox. Origm, Pkikfopbuwn* 
eap. ». de P/tbagara . 

( 4 ) Sohs lux Bl vapor ejus 

... Sunt e primis fafta minuti*. Lucr. 4. v. 18*. 

( f ) Suppeditartir enim confeflim lumine lumen* 
Et quali protelo Airaulatur wlgure fulgur. 
Lucr. 1. 4. v. 190. 

C * ) Terreftre lumen recla ferri . Stoèrus Ed. Pbjj. p. j*. 

C? ) Empcdocles cum diceret lumen A radium erte corpus, 
*Xit , quod lumen , quod ett a Sòie in hcmifphaerio prius ia 
tempore eft in aere, quam in vifu hominis. . . putatur utique 
hoc rationahrlitcr accidere &c. Jlò. M^n.To.u ti* de Senfu 
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rarvi delineate le immagini degli ogget- 
ti edemi , e allo fcoprire agli occbj no- 
(tri il come facciali in loro fteffi la vi- 
(ione . I Problemi d' ortica , i miracoli 
degli fpecchj , che moltiplicano gli og- 
getti, 1 Fenomeni de' vetri uftorii v'em- 
piono d' ammirazione • Redate attonito 
al confederare , che il Signor Mariotte 
abbia faputa V Arte d' accendere la pol- 
vere da Schioppo con dell' acqua gelata » 
e figurata a torma di lente ; e V arte di 
far ufeire il calore , e '1 fuoco , per co- 
sì dire , dal feno del freddo , e del ghi- 
accio * 

Quelle cofe , per vero dire , fono cu- 
riofe . Pur pure non anno a' giorni no- 
ftri cominciato a (limolare la curiofità 
de 9 Fifici . innanzi Plutarco fi fapeva , 
che noi vediamo per la rifleflìone de*, 
raggi luminali neir occhio raccolti . ( 1 ) 
Egli è gran tempo , che V occhio di Bue 
ne discopriva il miftero , e 4 giuoco de' 
raggi negli occhi noftri. (2) Per/qual ca- 
gione vediam noi più diftintamente per 
un piccolo pertugio? avviene quéfto, per«* 
che i raggi obbliqui d' altri oggetti non 
vengono ad indebolire que'raggj, i qua- 
li provengono dall' pggcucTvcduto per 
lo piccolo forame . Dileguiamo in un 
luogo ofeuro le gocciole di pioggia , le 
quali non difeerniamo a gran chiaro? ciò 

«#ea- 

( 1 ) Nos videre wtiorum quoruodam reception, qui poft* 
qtttm objcaae rei infixi fucruàt , turOnn-ad ocùlum r«ef t«* 
tur . Plut. tk Plac. Phil. t. 4. cap. 1 ì. 

( a ; Ciaudu Bernardi in tè. U d* Amm . Cireutm 14. ék 
Vtfup.9%. 
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accade , perchè i ragg} riflettuti dalle goc- 
ciole iftefle non fono refi del tutto iri- 
fenfibili in un luogo tenebrofo dai ragg; . 
più forti di un chiaro • La luce , che paf- 1 
fa per una picciola apertura angolare di- I 
pigne ella un'immagine rotonda? N* è 
quefta la cagione, perchè gli angoli lu- 
minofi divengono impercettibili ad una 
certa diftanza : fé la diftanza fia piccola , 
allora fi diftinguono. Pare, che la diftan- 
za fminuifca la luce? Quefto proviene, 
perchè la luce difperfa , ovvero riflettuta 
perde della fua forza . ( i ) Gli fpe cch; 
concavi anno elfi piti d'efficacia per bru- 
ciare, che non anno i vetri convelli? Il 
motivo è quefto, perché gli f pecchi con- 
cavi riflettono tutti i raggi , o quafi tutti 
in un fuoco, fenza lafciarne pattare; e per- 
chè non ne paffa a traverfo degli {pecchi 
convelli fé non una parte de' 1 raggj , i 
quali vanno a raccorfi nel fuoco , mentre 
una gran porzione inutilmente è riflettu- 
ta dalla folida fuperfizie. 

Leggete Lugrezio , e vi vedrete sì le 
maraviglie degli fpecchj, che moltiplica- 
no gli oggetti, come la fegreta ragione 
di tali meraviglie. L'immagine d'un me- 
de fimo oggetto fituato tra due fpecch; 
pofti l'uno in faccia all'altro, dall'uno 
portandoli all'altro ad angoli diverfi, ver- 
rà a formare cinque o fei immagini. In 
que'due fpecchj vi faranno due fìnte Gal- 
lerie , in cui l'oggetto ifteflò fi vedrà ri- 

prò- 

( i ) Itìd. Circuì. 14, 
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prodotto a differenti diftanze , a propor- 
zione che avranno fatto i raggi più di 
cammino. La lampana ifteffa, riprodotta 
di fpazio in fpazio .batterà, a rischiarare 
le due Gallerie * come vediamo farfi tut- 
to giorno. ( 1 ) 

Non ignorava Plutarco tutt* affatto le 
inviabili vie de' raggi fpezzati nella Re- 
frazione . (2) Seneca fapeva, che il ve- 
tro , e i fluidi ingrandirono gli oggetti , 
e che. col mezzo d' una Fiala di vetro ri- 
piena d' acqua fi legge una fcrittura la più 
minuta. ( 3 ) Gli Occhiali, e le lenti d' 
acqua gelata erano in Italia (4) innanzi 
il Sig. Mariotte , altrettanti (pecchi li- 
ttori .• Ed al tempo di Clemente P Alef- 
fandrino non fi oflervava , che c[ue' rag- 
gi , i quali pattavano per una Fiala pie- 
na d' acqua , accendevano i corpi com- 
buftibilì, (5 ) e facevano in qualche ma- 
niera dal feno dell' acqua ifiefla fortire 
il fuoco? 

Ma buefti raggi luminofi , Arifto , che 
fono talora così dolci , e talora cosi vi- 
vi 

( 1 ) Fit quoque de fpecnto in fpecnuim ut tradatur imago ; 
Quinque ettam, fexve ut fieri Cmulacra fuerint. 
Lucr.l.*. v. 101.. 

( » ) Fieri poteft , ut radii per tantum fpatium delati fran* 
gantur. Pitie, de Fot. m ere. Lume. 

Linea vifus incurvatur in aqua vi craflitiei ejus . Itaque re* 
nium in mari eminus cernentes fiaftum putamus . Plut. de 
Plac.PbiiJ.ì.c.s. 

( i ) Poma per vi t rum afpìcientibus multo majora funt • 
Sen. Nat. Qu*ft. Li. c.j. Li «era quamvis minutae & obfcur» 
per viream pilam aqua plenam majores clariorefque cernun- 
tur . . quidqmd videtur per humorem , lonze ampUus vcroeft. 
IMA e. e. 

( 4 ) Ciaudii Berigardi C'itevi. 14. de fenfu p. 98. 

( s ) Ars viam exeogitat , qua hoc , qua a Sole procedit, 
per vas vitreum aqua plenum iguefeat .Clero. Alex* Strm, L 
*. p.M.B. Lun Pari/, 1041. 
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vi a fogno di fondere i metalli , non fa* 
irebbero elfi forfè altro , che difeoprirci 
i colori fparfi fopra gli oggetti ? oppure 
ve gli fpargerebbero efli medefimi? Oh/ 
voi dite,* gli oggetti nella Vecchia Fifi- 
fica erano colorati ; ma la Fifica Mo- 
derna , che non ha in vifta , fé non la 
verità, e che pigne tale la Natura, quaP 
ella è, ha avuto P ardimento di fpoglia- 
re i fiori ideili de 1 loro colori . I colori s 
la varietà de' quali produce la vaga com- 
parfa de' noftri giardini , e de 9 noliri j>ra- 
ti, altro più non fono, che colori, pre- 
fi^ per così dire, ad impreftito, cui deb* 
bono i fiori alla luce differentemente mo- 
dificata, ò riflettuta dalla teffitura diffe- 
rente delle fuperfizie • La luce preda lo- 
ro fui mattino quo' colori, che poi can- 
cella la fera. Il folo Prifma fece cono/ce- 
re quefto fegreto ai Moderni . 

Caro Ando , voi dunque annoverate 
Lugrezio, Epicuro, Democrito, e Sene- 
ca tra' Filici Moderni ? Spiegava i fuoi 
concetti in verfi Lugrezio , e nulla più 
facevalo egli poeticamente di quello, che 
venghiate a farlo voi . Ma a giudizio di 
Lugrezio , non fono già i corpi dapper 
loro fteffi colorati : fenza luce nejfun co* 
lore . ( i ) I colori , die 1 Epicuro , non 
fono altro , che la luce medefima dalla 
teffitura delle fuperfizie modificata. ( 2 ) 

Al 

( 1 ) Nulli» enim color eft otturino materiali 

Corporibus •• Vuct. /. ». v. 736. 

.. . Ncquetìnt fine luce colore* 

Erte . lb\d. v. W4. 
( » ) Gaffim. Pfiilof. £j>*V. Sjm. e, is. f.*u 
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Ai fentire Epicuro., e Lugretio fono .pro- 
dotti i colori y e variati dalle figure dif- 
ferenti delle parti infenfibili .(i)El' 
uno,, e l'altro non è, che l'Eco di De* 
mocrito . ( 2 ) Direbbe Seneca , che i 
colori fono pure e femplici apparente , 
che non anno niente di reale negli og- 

fetti , a 1 quali i fenfi gli rapportano . ( 3 ) 
i pretende , che i colori di mezzo parte-i 
cipi no del Bianco , e del Nera : r Ai pre- 
tende , che fecondo che i raggi efficaci 
fono piti o meno mefcolati d ombre , 0» 
di raggi inefficaci , portino colori diffe- t 
remi; e la fi pretende dopo d' Ariftote- 
Je^ il qual vuole, che il Nero e'1 Bian- 
co differentemente combinati , di forta 
che fieno , per efempio , come tre a due , 
come tre a quattro , vengano a dare i co- 
lori diverti. ( 4 ) Ma di grazia, perchè 
mai volete , che l' invenzione del Prifma , 
e i fuoi paffaggeri colori fieno recenti i 
Era comune il Prifma, mi pare, al tem- 
po di Seneca . Si ha V ufo ^ dice Sene- 
ca ifteffo , di fare una fpezie di verga di 

vetro 

( x ) Proinde colore cave contingas femioa rerum. 
. ,. at variis flint praedita formis, 
E quibus omaigenos gigaunt , variantquc colores . 

iMCf. l.*.V.710. ^ 

( a ) Dcmocritus non efle colorem afferit Miam ras ipfas per 
converfionem colore tingi cenfet. Atifi.de Gen. &Coy.I.\.c.%. 
p.7cu A. 

.( 1 ) Tu dfcts illum colorem effe, ego videri. Sente. Nat* 

( 4 ) Medii colores ex albo & nigro» AriJÌ. To. i. NaP. A»* 
Seul. U i. e. 6. Igitur plures effe colores prster album Se ni- 
grum, ad hunc putes modum ( albo & nigro juxta fé pofitis ) 
ac plurimo* quidera proportione : nam fieri poteft 9 ut trìa ad 
duo, & trìa ad quatuor,& ita per alios numeros iuxta fe»po- 
nantur. Ibid. To. a. ìib. deSenfufa f enfili, cap. j. p. 66. B. C. Line 
& umbra fecundum plus & minus varias iavcbunt difièrcAtias* 
iind.de Color. (.1. 



140 V Origine Antica 

vetro a più angoli : e queflo vetro a pia 
angoli Je voi lo prefentate al Sole in fian± 
co , vi fa vedere i colori , quali nelV Arco-' 
baleno fi ojfervano. ( i ) E non è quefto 
il Prifma co' fuoi paffaggieri, e finti co^ 
lori? 

Io non fo, fé aveffcro quefti Antichi 
T arte <T imitare i colori col mezzo de' 
liquori i più trafparenti; di fargli fvani- 
re quefti colori , e di rimettergli a loro 
talento, come lo facciamo noi altri: ma 
certo il P. Kircher era uomo in queft* 
arte molto valente. ( 2 ) 

L' arte di mefcolare, e di unire infie- 
me giudiziofamente i colori di forta , che 
vengano a rapprefentarci tale la Natura , 
qual' effa è , e ad offerirci noi medefimi 
a* noftri occhj tali , come appunto fia- 
A mo , cotefta è la Pittura . Ricerca la Pit- 
tura molte cognizioni di Ottica , e d' A- 
natomia ; la Pittura perciò alla provincia 
appartiene della FiGca . Ed effa ancora , 
come la Fifica Moderna , ha P origine 
fua nell'Antichità: poiché al. -tempo di 
Romolo , voglio dire , pia di fettecent* 
anni avanti la Nafcita di Crifto, l'opere 
del Pittore Bularco aveano qualche ripu- 
tazione. Col chiaro di queft' arte Zeufi, 
Parrafio, Apelle, e Protogene s* acquifta- 
rono appreffo gli Antichi un nome, che 
dura ancora • Per queiV arte mede fi ma 

negli 

( 1 ) Virgula folet fieri, vitrea, ftri&a, vel pluribus ai$ulis 
in modam ctavae toro a. Hate fi ex tranfverfo Solem accipit, 
coloreìn talem,qualn i il arar videri fQlct,rcddit* ita*?. M0«r« 
Qua' fi. Lue, 7. 

< » ) Kkckcu Mwut. Svfam. Tq,i*J>.ixiì* 
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negli ultimi fecoli, Leonardo dà Vinci* 
Raffaello , Michelagaolo , il Tiziano , il 
Rubens , il Vandyk, il Pouffin , il Bru- 
no , il Mignard ec. fi fono fegnalati imi- 
tando la Natura fino a far prender le o- 
pere loro per opere della Natura mede-> 
lima,. Quindi tane 1 altri Pittori ammira- 
bili in generi di ver fi , gli uni in genere 
di frutta, per tfempio, gli altri in quel- 
lo di paefi , e in ouello di Notti , e di 
luoghi rifehiarati dalla luce di qualche: 
fanale ; quefti per 1' aggiuftatezza delle 

}>ro porzioni , per l'ombre, e la luce; quel- 
i per V Architettura , e l'ordinanze; chi 
per i mari ,. ed i Naufragi , chi per le. 
cacete , e le battaglie . Taluno riefee in 
piccolo , e fi fa nome per fole fé mp liei 
cpfe di fan rafia y talaltro iti grande . L' 
uno dipigne il veftito d] un gran gufto; 
P altro, d una gran maniera forma il ri- 
tratto : f uno è regolare nella Perfpetti- 
va ; T altro è inimitabile nella Storia : 
tanto efattamente vi fono offendati i co- 
ftumi . L* uno è eccellente nell' artifizio 
del chiaro- ofeuro: la fua compofizione è 
nobile, ricca, graziofay felice la fua in- 
venzione , la fua difpofizione ben intefa ; 
il fuo pennello midollofo , ardito , fvel- 
to ; lo ftile fuo fublime , ed eroico : V 
altro fi diftingue per l'intelligenza del 
colorito ; dipigne le carnagioni a mara- 
viglia , colicene fembra render le figure 
realmente di carne . Quefti diverfi talen- 
ti altro non fanno , che modificare in 

guife 
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guife varie^ la luce , e differentemente 
accoppiare i proporzionati colori: elfi in 
tal maniera ci allettano. In ogni Cagio- 
ne una tal proporzionata e Caputa diftri- 
buzione de" colori ebbe pregio nella (li- 
ma degli uomini* Sì dice, ( i ) che al- 
tra volta fece ftotocene un Quadro , di 
cui la bellezza valle a falvare la Citta 
di Rodi : poiché Demetrio , che attedia- 
va la Piazza, non potendola prendere 
fenza abbrucciar la Cafa de) Pittore , in 
cui ritrovava!! il Quadro , amò meglio di 
levare l'attedio, che lafciar perire un'o- 
pera y nella quale punto V arte non fi di- 
fcerneva dalla Natura . ( 2 ) 

La Natura fola ci prefenta negli Ani- 
mali cofe , nelle quali le curiofe ricerche 
degli Antichi anno oltrepattate le noftre, 
come noi lo vedremo al primo giorno • 
Intanto io ho V onore d' cffere ec. 

fi) Giornale digli Erud. 1679» 

( » ) Protogene avea fatta una Perdicc, che le altre Perdici 
vive prendevano per una vera Perdice.Cfcim Pcfd*eet..aèv€t* 
fus ftBuram pipkbam • Srrab. To. ». 1. 1+ AmfleJ. 1707. p. f6u 
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LETTERA NONA. 

EUDOSSO AD AR1STO. 

Somiglianze della Tifica Antica e della 
Moderna in ciò, che tif guarda gli Ani-*: 
mali, le Piante, le Meteore^ 

VOi paffete, Arifto, dal corpo Um^ 
no agli Animali . Niente, per quan- 
to" fembra , di più naturale . Serve^ la co- 
gnizione dell' uman corpo a quella degli 
Animali y e quella degli Animali ha mai 
fempre avuto una qualche cofa , che pub 
toccare F animo d' un Fifico . 

Gli Stoici riguardavano gli Animali , 
Come nature troppo eccellenti , per far- 
èli ufeire , come pur faceano alcuni Fi- 
Tofoft, dal feno della corruzione medefi- 
ma . Per fentimenco di Pittagora , per 
dare alla luce Animali , v'era uopo di 
feme , ( 1 ) Anaflagora voleva , che il 
feme racchiuderti: in fé medefimo la dif- 
ferenza degli Animali, e per confegueu- 
za que' delineamenti primitivi d' ogni a- 
nimale , onde F uno fi di (lingue dalF al- 
tro. ( 2 ) 

Cicerone fa dire a Balbo, ( 3 ) che il 

ìcme. 

Ci) Vita Ot Fsrta$ora del ffr. Daciet. 

( a ) Alii protinusmfeminibus hanc effe contranetatenH ma- 
ris & foemina) ajunt, nt Anaxagoras. Arifl. DuvaUà To. i.d* 
Ornerai. Animai. /. 4. fi*. D. P. 667. 

( i ) Cara autem in locis iemen infedi t , raprt oratiem fere 
cibam, coque caeptum fingit Animai . Cic. 4$ Nat* Dar* /. *• 
Si trova ftpum ; ma fi lesse anche emptm . 
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fetne , dacché è nel feno , attrae i fughi 
per perfezionare F Animale di già comin- 
ciato . Queft' animale di già comincia- 
to e non è forfè il germe , che i fughi 
non fanno altro che fviluppare ? E quan- 
do dicea Democrito, che il Moftro pro- 
veniva dall' unione di due femi confa- 
li ,( i ) non voleva egli dire , come 
noi, che due germi tra loro infieme con- 
giunti formavano un Moftro? 

Voi non v' immaginate , che s' abbia 
giammai dimoftrata tanto grande premu- 
ra , fé non dopo V ultimamente fcorfo 
fccol, per conofcere gli Animali . Nul- 
ladimeno fu incaricato da Aleflandro il 
Grande Ariftotele di dover fare la Storia 
degli Animali; e piò migliaia di perfone 
intelligenti tanto della Grecia , quanto 
delP Afia , ebbero incombenza di fare 
Audio fopra gli Animali a queft' ogget- 
to, e di provedere delle migliori memo- 
rie in quella materia il Precettore dei 
Grand' Aleffandro. ( 2 ) 

Nella Storia comporta fopra tali me- 
morie efpone Ariftotele ciò , che anno 
gli Animali di particolare , e lo fa eoa 
ordine « Dapprincipio vi ci fono i gene- 
ri, che fono i più eftefi , al numero di 

cin- 

( t ) Democriti* monftra fieri fcribir, quod duo fubeunt fé. 
mina , qua cum in utero confiradantur , everat , ut membra 
coalefcant, atque diflìdeant , Arijì. à* Gencr* Ammal. ite. * 
top. 4. P : 679, E. To. %. ........ 

(») Alexandre Magno Rege infiammato cupidine Animalium 
naturas nofeendi , ddegataqne hac commentatione Aditoteli... 
aliquot nominila mi Ili a in totius Afiae Grxtizque tradii parere 
Julia.. . nequid ufqiiam genitum ignoraretur ab co • &c. Ptìtu 
JijtMtttt. M*8. ftp* *0. /uff. 441, Sdii. Alter* 
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cinqueeentp ih circa \ feguono poi le fpe- 
zie . Là noi veggiamo P origine , e il 
nafcimento degli Animali tanto acquati- 
li, che terneftri , la ^differenza, delle loro 
membra di ver fé, i loro proprj alimenti, 
ciò, che gli tocca, la toro maniera di 
vivere, la durata della, lor vita , la gran*. 
dezza, la. figura , il colore de' loro cor- 
pi y- la varietà della loro voce , la loro 
inclinazione, i loro caratteri, i doveri, 
che loro ha la Natura preferirti; in una. 
paróla tutto quello che la più attenta, 
e la meglio jefeguita curiofita ha potuto, 
offervare negli Animali , neHe cagioni, 
e nel fine di quefti naturali effetti . 
. Fu fatta mai negli ultimi fecoli cofa 
tale, che diraoftrafle maggio^ impegno 
nelle curiofe ed.intecéffate ricerclie? Noi 
facciamo delle : òSetvazioni tutto il gior- 
no fopra gli Animali. E Plutarco, Elia- 
no, Plinio non , ne anno d$' volumi in- 
teri-? In cotefti valutai egli è talora uà 
cane, che con trasporti di collera, 1' uc- 
cifor palefa del fuo Padrone .* un 1 altro 
cade , che fi lafcia morir della fame, d* 
increfeimento , oppur che fiegue il Pa T 
dron fuo fulla Catana , e fin in mezzo 
alle fiamme ( i ) : altro cane , che ali* 
acque del Nilo non bee; che di corfa per 
timore di non éffer preda de' Cocodri- 
Part, 1. G li 

(i ) Qanis Jafone Lycio intertcAo cibtim capere nohiit, ine» 
diaque confumptiis eft . 1$ vero , cui nuiien Hk cani «eddtdt* 
Dtms, accento Regis Lifynuchi rogo , ÌAtecitie fiamma. P/m. 
Hardoin. T. i. e. 40. p. 46 j. Ptur, de Sottri* Animai. To. %. />. 
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li ( i ).* un cane ancora, il quale raj* 
preferiva in ifeena la Tua parte con uni- 
verse applaufo di tutti gli fpcrtatori. 
Talora egli è un Bucefalo, che forcò un. 
arnefe, marcato con le divife delta Di- 
gnità Reale , diventa fiero in guifa di 
non patire altro Cavaliere , che il folo 
Aicffandrb ; ma che per ricever Lui fopra 
il Tuo dorfo, piega le gamberi' avanti (2): 
o un Leone , a cui uno Schiava fuggitivo 
nell'Africa avea cavata una fpina fittagli 
in un piede, e che riconofeendo nell ? A* 
rena il Aio benefattore condannato a mor« 
te, mahfuetamente apprettò di lui fi cor- 
ca, ricufa di fargli alcun male, lo acca- 
rezza, il protegge, e- sbrana un Leopar- 
do avventatoti per divorare il Benefatto- 
re cfpofto al fupplizio (3). Noi in regnia- 
mo agli Animali , ai Cam , adi Uccelli 
a danzare, a parlare. Ma y nèl punto , ctt 
h ferivo qiù\ dice Plinio , pati* una Cor* 
bacchia , e hclVarte fi perfeziona di parla- 
re (4). Agli Elefanti s\injegna a gtuooare 
alla palla , a danzar Julia corda (5). 

Noi 

Ci) Gemini cft iittta Nilnm amoerri cuircntei ( dnes pana- 
tele &c r/w. TV. t. t.&. jT.40, p,4tf*. 

(i) RitctpKaUiì nudn* corcrcendendum fé equifòiu Akj pr*hc~ 
bat. O Hiatus autemjrefiiis phafcris &M1j£, Acaitacm, evccpio 
A [fu andrò, admittebat. Ptur> fa fftterr. Ammsl. Xfttmdìr. /«^ 
ttrpr. Tto. J* P- 9?o. B. Pfiij* H**d. tv. r* Uè. e, 41. 

£41 Storia d T ÀfcilsEidrn ra^na^ia, clic il BnccFalO", trappaf- 
fhBÉn Ieri te, tf morirò dt morii contento pa aver fa [vati 
la vita al fuo Padrone, il quale fi tra ceciato ir, Lm grotto di 
Nemici ; e clic il mo Padrone » dopo ti* aver piarla la di lui 
mente, come la morte d T un fedele Amico , fece fabbricare in 
di lui onore ima Cina, che fi nominò Fuctfalia, jtter urti/et -par- 
ta £su% triti viftoru , pppjflur» m iijttem iuta fvndnhr \ atjm té 
tqut bmores Buccpnalon appttiatw, AiiU 0(11, L( fc c.i. 

' > MHm fl* Anìmxt. Ut, ?« r, 4 j. 
1 P/w* ri*, io. r#. 11. 
1 Firn. /**.•. r.a. CF m N§tis. 
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: Noi abbiamo avverati, molti punti di 
rimarco della Storia Maturale ; per e fé cu- 
pio v che. la Torpedine ifluptdifce rion 
{blamente iPefci incauti v che tranquilla- 
mente vanno al difopra d'effe, nuotando, 
ma il braccio temerario ancóra, che ten- 
ta di prenderla; e che t Dattili fono cer- 
ti Pefci luminofi in tutta la loro foftan- 
za, e che riempiono d'una rifplendente 
luce non Iblo la mano, di chi gli prèn- 
de, ma la Jbocca ancora,, di chi gli man- 
gia.. Ma ometti medefimi punti erano i- 
gnoti a Phnio(t), o per dir meglio non 
gli abbiamo noi apprefi U prima Tòlta 
da lui medefimo? 

Almeno , voi dite, a\ nq/ìri .giorni fi ha 
una ejìraordinaria fagociti per le feoperte . 
Noi abbiamo ridotte le^Apì a rivelarci i 
Segreti mijìcrj d* una RepubUca nata colp 
unherfo ,* fempre uniforme ; là quale , fen* 
xa mai guajlarfi , ha veduto il reruefeìamen- 
to di tutti gli Stati j e. la quale per lp fa- 
viez&t delle fite majjìtne ? dee fufjiflere f 
per quanta è credibile , a tanto lungo tem- 
po, quanto P unherfo iflejfo: e no$ vi ab* 
biamo riufeito . Gli alveari di vetro lafcìan 
vedere la condotta la pia recondita £ uri 
Impero ferppre ammirato , e fempre ugual- 
mente ammirabile , di cui la ragione com r 
G 2 ninf- 

eo Novit Torpedo vim fuam, ipfc non torpens; merfaqte 
in timo fé occultar* pifciuni qui fecuri fupernatàntcs obtorpue- 
re $ compie». Plm.Mard. To,u 1*9» c.*i. />.j*«. Concharuoi 
e genere ùiat Daftyli . . . his natura in tenebrò . .. fùnere , Se 
quanto magìs humovem babeant , lucere in ore maodentiiiiH, 
lucere in maoibui, atque.etiam ia foto »ac vette. decidenòb* 
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menda la cofianza , eh 1 ella, non imiterà 
giammai. ; 

Qucfti Alveari , egli è vero , Àrido , 
fono felicemente inventati • Ma era pòi 
tanto difficile una tale invenzione? Non 
avranno avuti forfè gli Antichi alveari di 
verro ; ma alla fine ne aveano di cor- 
no ( 1 ), e d* una pietra trasparente (2). 
£ così fatti alveari di pietra trafparente, 
e di corno ben lafciavaho vedere 9 due 
mille anni incirca fono, que'miflerj, che 
noi al dì d' oggi negli alveari di vetro 
difeopriamo. • 

Al fentirvi, una feoperta ugualmente 
curiofa e recente , dovuta agli alveari di 
vetro , fi è , che i Re dell* Api non fo- 
no altramente Regi veramente , tpa in 
realtà fono Regine (3), le quali portano 
nel loro feno , e vanno con gravità a 
deporre negli alvearetti i piccoli vermicel- 
li , che faranno ben predo altrettante 
pecchie vaganti da fiore in fiore. La feo- 
perta, Arido, è curiofa; ella' pub ancó- 
ra effere fiata fatta da poco in qua. Ma 
quefto non fa , eh 1 ella non fia fiata fat- 
ta, per quanto è probabile, anche prima 
a* tempi d' Ariftotele. 1 Re delle Api af~ 
feri/cono alcuni effere le Madri , dice A* 

ri- 
Ci > c Quomodo fe feerant Apes in atvcis ) (jxÓatum Roma 
confnlaris cujufdam iuburbano in horto , alvei s cornu laterna 
translucido faftis . Pl'm. To. i. tf*. ix. e. i«. p. $99. 

(1) ( Multi alvearia Apum ) e Ifceculari lapide fecere , ut 
operantes intra fyeftarent . *Pl'm. t. x. e, 14. 

(3) LecuwenhoeK* Ar.Nat. Detetfa Lugd. Batav* im. Fa- 
cile credo Apum examinibus hoc a natura iuditum effe , ut in 
fuarum numero non plures una habeaut fonaella , cuara vulgo 
Kc3cm vecare iblent. f.is*. Delfi t i» Affivi* 1700» ~ 



X 



Della Tifica Modèrna. Parte I. 149 
riftotele ( 2 ). Quefte Madri antiche non 
anno effe P aria d* eflere le novelle Rei- 
ne dell' Api? 

Ma quetti piccoli Infetti, che fembra- 
no così ragionevoli, anno poi ufo di ra- 
gione? Conofcon elfi , fenza avere la ra- 
gione ? Gli Animali in generale non fa- 
rebbero tante macchine artificiofamente 
travagliate , che faceflèro , fenza ufo dì 
cagione, e fenza cognizione alcuna, tut- 
to ciò, che noi ammiriamo , e che ap- 
Kna fappiamo imitare ì II penderò del 
sfcartes , il quale tentò di annichilare 
P Anima delle Beftie , Vi fembra bello, 
fpiritofo, novello. E\ fptritofo, io fon d' 
accordo. Ma è mo egli alla fine , o A- 
rifto, così novello? Innanzi del Descar- 
tes nel fecolo fedicefimo , Tanno 1554. 
osò di far un* attentato contro P Anima 
delle Beftie un Medico Spagnuolo . È 
non pretefe Gomez Pereyra , che nelle 
Beftie fofle un puro Meccam&no quello, 
che faceffe le fonzionì tutte d' un' Anil- 
ina? Voleva egli almeno, che fenza ve- 
run foccorfo d* un* Anima un non fo che 
prtfducefle le operazioni delle Beftie . 

Se P Anima delle Beftie fofle un' A- 
nima ragionevole, vi avrebbe dell' ingiù- 
ftizia, e della crudeltà nel farle patire; 
E poi queft' Anima ragionevole , e che 
ingiuftamente patirebbe , farebbe un 9 A» 
G 3 ni- ^ 

(a) Duces voeanfara nonnullis Matres, utpote partoriente** 
Arifl. To. a. de Hifi> Ammaini, s.f.Ji. />.aoj. D. Rclinquitur , 
ut Reges & fé genere* » & aspa. TV. a. * Gèatrat. Animai. 
J.tpf.io.p,é*o. E, 
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«ima inutile . L itnpreffìone degli og- 
getti efteriori nel cervello (òpra Y origi- 
ne de 1 nervi è abbastanza per produrre le 
operazioni delle Beftie coti T azione de' 
nervi medefimi , e de* mufcoli . Il Meo- 
canifaio delle Beftie è fuìficientemerite 
animato dal!* impresone degli edemi og- 
getti , a quella, maniera poco più pòca 
meno, che lo è. il ferro da Quella » che 
gli viene dalla calamita • Ecco il lin- 
guaggio Cartellano ( i )..E tale appunto 
era quella di Gomez Pereyra , cinquant' 
anni incirca innanzi che naflaeffe al Moti** 
do il Descartes* 

Le Beftie % cìicea il Medico Spagauo- 
lo, armo un principio di movimento , ed 
-anno organi ftmiglianti agli organi di quel- 
le Nature , le quali un principio anno di 
fentimento : ma nelle Beftie non v* ha fen- 
timenta alcuno ( 2 ) » Se le Beftie avejfero 
fentimento , apparterrebbe loro la facoltà 
pure et intendete ( 3 ); e gli uomini a ri- 
guarda loro, efercitarebbero delle crudeltà di- 
fumane ( 4 % Che cofa dunque è quella % 
che fa operate le Beftie ? Appunto le im- 
prejjioni degli oggetti fopra il cervello, paf* 

fan* 

- CO "w. D€fc<rrttt <te PuTIonlbus art, 14. Trattenim. fopra 
la Fftot del Rùbauit p, ti* 118. &c. il P. Pardics della cogni* 
"XÌóne delle Bc&ie p* *s, ^c it P, MaiebrancH* 
. i%}{ Anima brutali! ) ob ià appeHatur fenfitiva, non quia 
feriti at, fcrf quia vim iromceni «afitiva, & organa iilì paria 
habe.it. jfutowana Margarite M*. toefpaqfims ai oèfrOa, Dé- 
fln/Itr qtwti Pjrarfori pj*. *4. 

Oì E* taypothdi,.. faccia n m bmtis in fentiendo nobifeum 
arcatila eli?, neceffajrio t)icuur....bruti$ inette intelle&um. 

Ito. couvr. 

(4> Si Beftiis datvnt eflfet fenfctionibus... nobifeum conveni- 
re, inhumanum, fevuni, ac crudele fieri ab hominibus paflftm 
concedendiun eifct. ibié* f*/.n. 
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fondo fino oW origine de*, nervi , la quale 
fi ritrova nel mede/imo cervello ., allunga- 
no, ed accorciano fucceffivamente le nfem* 
bta, ficcome conviene per muovere il cor* 
pò ( 1 ) . Per efetnpio i' aria , eht va a 
percuotere V organo delF Udito , dà ai ner- 
vi per V articolazione della voce dejhnati 
un movimento conforme al fm ( 2 ); eoa 
. ciò , che paffa dalla Calamita neT ferro , ih 
muove, <e io determina a portàrfi^vèrfò la 
Calamita ifieffa ( 3 )'. Se le operazioni del* 
le "Seflie un* Anima ricerca fjerb^ capace di 
fenfiy non vi vorrebbe forfè della cognizio- 
ne anche nel fèrro, per andar in aerea del- 
la Calamita ( 4 )? 

Ed il penfiero del Medica Spagnuolo 
con era già nuovo tutt' a fatto . Sant' 
Agqftino ritrovava del ridicolo nelP op- 
pimene di certi Filofofi, i quali non vu- 
lcano, che la vita dèli" Animale Tappo* 
nefle un'Anima nel corpo dell'Anima- 
le . Vi fembra } dice il Santo Dottore t 
che non ti* abita- Anima di forta* alcuna 
nel corpo <T un Animale vivente ; qtèeft op- 
pinione a me pare infenfata: non per fan* 
G 5 *r 

Ci) Specie? rei profequendae, antfiirfenda per nonnullum or- 
ganimi, pfoporftonale iute , tjtribus jentimos . ufque ad eam 
gtrtem cerebru queorigo' nervornm eft, qusrobjeai illius pr«. 
ntis fpecto «fletta «..contrahit & drftenoit diverto parte* a- 
nimalis, ut cas decet ad motrtm exeqiiendum. fftrf. coi. 4*. 

(*) Aer intrans auditas orcanum , ftrienftrae...parteni il- 
lam cerebri, a> qua ori un tur nervi motores iaitrum*trtorurn vo- 
cis, eos incirat moveri, prout ipfe moti» eft. Ma. coK6%. 

<i) Sicut quodam accidente emanante a Magnète in fcrrum, 
inovetur ferrum Magnetem verfus. IMA Rtfp.ai 06}. p.9. 

(4) Oaretur modus afleveraadi fèrro (èftucatque fenfitricem 
ammani inditam erte, onibos tantum a natura concetta ette t co* 
goitio Magnetis & (acciai . Mie* coki** 
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to però ha eUa avuti i puoi Difenfori t e 
credo che ne abbia ancora ( i ) . 

A' tempi di Sant' Agoftino. ¥ oppinro- 
ne, che annichila l'Anima delle Beftie, 
potea Sembrare antica . E (òpra quello 
articolo, gli Stoici , ed Ariftòtele ifteffo 
erano un poco Cartefianr. Quelli diceva- 
no, che le Beftie non erano capaci di 
pattfone (2)/ quefti a molte d' effe ne- 
gava la cognizione ( 3 ). E Cicerone non 
parta egli d 1 un certo Ferecide , il quale 
pretendeva , non fedamente , che le Be- 
ftie non ave ffero Anima ^ ma che dì pia 
una certa configurazione delle parti deh cor- 
po loro fotte F unico principio d'ogni 
lóro operazione ( 4 ) ? E quefto farebbe 
abbaftanza in favore d' alcuni Moderni a 
far paffare le Beftie per femplici e pure 
Macchine * 

Alcuni Filofofi depreffero le Beftie a 
fegno di negar loro un* Anima fenfitiva, 
e capace di paffione, di timore, ài col- 
lera, di piacere: ed altri Filofofi all' op- 
pofto depreffero fé medefirai a mifura di 
concedere prodigalmente alle Beftie, do- 
po -di Pittagora, Sa ragione , e V intellet- 
to 

Ci) QjkxI tibi vifum eft , non effe anfmam in corpore vt- 
vcntis aniraalts, quamquam videatur abfurdum , non tamendo» 
ftilfimi homincs, quihus id ptacuit, dc/uerunt, ncque nane ar- 
bitror decite. De Qpant. Anita, cap, 30. 31. 

(») Qui •••ncque dele&ari, ncque iiafci, neque mctuerc a- 
«malia ajunt ... neque recordari apejn &c. fcd voluti irafei. 
&c. Piut. de Soler. Animai. To.*.p. 96U E Xfkmth. Intetpr* 

(ì) A ni mali a nonnulla cognitiojie > «arentta. Arifl. Te. a. De 
Plantis p.4<s*. A. 

(4) Neque ... effe ... . ammani .... in beftia .... quippc qn» 
( anima ) nulla fìt, nec fit quidquam nifi corpus.. ..figuratali 
&c. Cie. Tufc. Quaft. Uu, 4 --.**. 
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to ( 1 ). Io non fo fé fofle qtfefto tale 
principio di sì fatta dottrina quello, on- 
de aveffe determinato Germanico d' in- 
nalzare al CQnfolato il fuo Cavallo ; Chec- 
ché fiane , non facea tant* onore alle Be- 
ftie Alberto il Grande • Egli accordava 
loro bensì un' Anima , ma cavata però 
dal feno della Materia ( 2 ) . Cicerone 
loro dava fenfo, e paflione ; ma volèà, • 
che la Ragione fofle prerogativa dell' uo- 
mo ( 3 ): la maggior parte loro concef- 
fé un* Anima puramente fenfitiva , e di 
cui le proprietà foffero foltanto il piace- 
re , e il dolore (4). {Quindi ritrovava 
S. Ago ft ino qualche cofa di più nobile e 
di più perfetto nelP Anima d' una picco- 
la Mofca , che nella mafia (terminata del 
Sole . E quefto non è forfè ciò , che fi 
fa a' giorni noftri ancora ? Prevenzione, 
o non prevenzione , gli uni danno agli 
animali qualche barlume di ragione ; fi 
affacendano gli altri per ridurgli ad e Ae- 
re non altro che mere macchine : la mag- 
gior parte gli colloca e folto della Ra- 
gione , e fobra del puro Meccanifmo , fi- 
guardando tempre le Beftie come Beftie* 
G s Ze- 

fi) Stafuit ( Pythagoras ) . . . animas omnium . . . ammalimi 
effe rationìs competei. Plot, de PI oc. Pbil. /.s.r.*o. Refenda- 
tur qui animalibus rationem & inteNigentiam adiraunt. lòid, 
Xylandr. tmerpr. de foier. Animai. p.9*s. C, To.*. 

(a) Anima fenfibilis educi tur ex maceria. Alè.Magn. To\u 
liè. He Nat. Or ori#. Anrm. traéf. i.e.^p. 190. 

O ) Beftiis fenmm . . . cum appeticu . k . homi ni . . . addidit'ia. 
tionem. Cic. de Nat. Deor.l.%. p.130. CamaMg. 

(4) Ammalia niente carere, ex Socrate. Xempè.p. ni. in 
Belhus din» ftmftiones » dolor , & volaptas • Ex Mcrcuf, $toe*+ 
E(t» Pk/f.84. 
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Zenone, Pittagora (i), e Platone (2) 
nel numero degli Animali computavano < 
anche le Piante • Era quello un degrada- 
re gli Animali) per fare alle piante trop- 
po d'onore. Non per tanto le Piante pe- 
rò fono Tempre (late oggetto degno dell 1 i 
attenzione ile* Filici . 

Voi dimandate , fé mai in altri tempi \ 
abbiafi fatto tanto Jìudio fopra le Piante , 

Ì manto fé ne fa al tempo dell' età noflra? 
gli ha molto , che fi conoscono le Pian- 
te di maniera ed a tal fegno , di difeer- 
nere tra effe fino i due tetti / e che la 
Simpatia della Palma mafehio , e della 
Palma femina è celebre * 

Al fecolo d* Ariftotele ( 3 )> air odo- 
re della Palma mafehio , portato a cafo 
dal vento , maturavano della Palma fè- 
mina i frutti. 

Per non parlare delle offervazionì dì 
Pliniq, dugent* anni avanti Grido un' Im-» 
peratore della China avendo prefo confi- 
glio di eftinguere nel fuo Impero le faen- 
ze, fece abbrucciare tutti i libri , falvo 
quelli, che de 5 Sortilegi trattavano, del- 
la Medicina, e dell' Agricoltura ( 4 ). Si 
componevano dunque a quella (lagione 
Trattati fopra V Arte di coltivare le 

Pian- 

fi) Dhgtn. Laert. 7enf>» Pythàgerte, ìì&. B* 

(*) (Plant*) Auiirutiafobitia, [4i,ficiT™rqueconne*a, PiaK 
Epmom. vel Pfriot. Fiat*, p *to. *ttf.i. Tm. p.49%. colmi. 

iì) O dell* Autore t di cui abbiamo nei* r>pcri, fopra le Pian» 
te, iòtio il nome d* Àriftoide, e tte torre con 1» opere d' A» 
fittotele. In Pff*nit.*.jì fatte e* ùd&re rajjtvii adàmxmt mép- 
piam veutus ad '«ntctf-jia, /tejnofut mttt^jamtipfius fimams*. 
Arift* To.4. d* yteam U. c«. P.toa. jor. e.*. P.4P4. 

(4) &oria cieli* Ciimadei P. Munti . 11 P. U GamtC T* 
*, ttmaon. Btfq> vai.*. f t *u m 
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Piante . Teofrafto avea fatte per V addie- 
tro fopra le Piante, fopra i loro effetti, 
e fopra l'origine de loro tfiìtti, opere de- 

Ene di pervenire anche a noi ( 1 ). Noci 
icciamo parola di que* libri , cHe abbia-* 
mo fotto il nome d' Arinotele . Dice Pli* 
nio, che Orfeo ha fcritto fopra tal fog-* 
getto ( 2 ) . E il pia fapiente tra' Mo- 
narchi non ha egli fatto fopra le Pian* 
te, dal Cedro fino afl'Ifoppo , ricerche 
così belle , che fi meritarono gli Elogi 
dello Spirito Santo? 

Alla fine poi convien accordare ,. voi 
dite, che fopra le Piante vi fono piti d! 
un penfiero nuovo, e curiofo.* perefem* 
pio , non è più il cafo quello , che le 

?ròduce: ciò, che mette al mondo una 
tanta, egli è un feme, un germe, una 
pianta intenfibile , disegnata in piccolo 
dalle mani della Natura al principio del 
Mondo , E x giunta la pianta a un certo 
grado di crefeita? Noi ne facciamo l'A* 
notomia . Il Microfcopio vi ci feopre non 
folamente fibre fpirali^ e perpendicolari, 
che vanno dalla radice verfo i rami , e 
verfo la cima ; ma va fi ancora , che di- 
firibuifeono midollo per diffonderà oriz- 
zontalmente verfo la corteccia . Quelle 
^ fibre i e quefti vafi compartifeono i fu- 
ghi . Circolano i fughi nella. Pianta per 
G 6 ani-» 

CO Perfeqiwtus eft Ariftotetes animantiam ortus, viaus, fi. 
guras: Theaphraftus ameni ftirpium itatora* , omniunque fere 
rerum, quae e terra gignerentur, caufas atquc rartones. Cìe.dt 
Fin. /. j. 

( a) Orpheus de Herbis curiato* aliqi» prodidit . Piti*. Te. a. 
r.a. p.*u ...... 



156 L J Orìgine Antica 

animarla, come fanno appuntò nel cor- 
po umano, per arrecarvi la vita. Quefic 
[coperte non fon elle degne dell' ultime fé- 
colo , cioè a dire , del fecola più illuminato ? 

Sono belle, Àrifto , quefte feoperte , 
110 '1 nego . Non fo cos 1 abbia penfato fu 
tal proposto Lugrezio , e Mercurio il 
Trifmegifto: ma alla fine, v* è, dice Lu- 
grezio, una determinata j emente per cia- 
scheduna cofa ; ciàfcheduna cofa fegue le 
prime fue difpofizJom\ crederanno le cofe y 
e goderanno di quelle facoltà , che dallai 
Natura avranno ricevute nelle loro pùnte 
unioni ( 1 ) . Furono prodotte le Piante, 
come gli Animali , coli' intervento delle 
Tementi, che debbono effere il principio 
della loro propagazione : tutto proviene 
da'femi, che in fé racchiudono altri, fernìy 
dice Mercurio il . Trifmegifto ( 2 ) . Il 
germe, che produce una pianta y era dun- 
que racchiufo in un'altro germe, e que- 
fto in un' altro, e così di mano in ma^ 
no fino al primo.! Se t Filofofi, che an- 
no ragionato in quella maniera, non pen- 
farono affatto affatto, come noi , ci ari? 
no data .occafione almeno, por quanto 
mi fembra , di penfare .al moda , che 
pentiamo, fopra l'origine delle Piante. 

Anno le Piante de' Tubi perpendicoK 

la- 
ri) LMCt. /. ì. V.7%*. I.** V. 100. 

(t) Generata font fera..», fios, hefba virem ♦ femina te- 
generatiouis in fe colliderne* . Hermes Trìfmeg, Fr. Patrie» U 
$. Sano, omnis per lemma pullulane ,.gramen , nerba , atque 
germina florum , & lementem quoque regenerationis intrinfe* 
piscomnreheudetHU». Merq^u fri/m. Posomader fermo Saar* 

f. Pori/. IS54» 
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lari. Si ha forfè ciò potuto ignorare? U 
Microfcopio ce ne ha difcoperti, di oriz- 
zontali. Io dubito, che Alberto il Gran- 
de abbia avuti Microfcopj cotanto buo- 
ni, quanto noi : ma pure alla fine le 
Piante, die' egli , anno degV interflizj , e 
fpezie di canati, che vanno parallelamente 
air orizzonte del midollo , come dal centro 
alla fuperficie per portarvi i fughi nutriti- 
vi ( 1 ). Noi qitefti tali fughi gli faccia- 
mo circolare: ed Arinotele non gli face-* 
va circolar anch' egli ? quando diceva % 
che / fughi inutili , cioè quelli , i guati 
non fono abbajìanza bene digeriti per nu- 
trire la Pianta, vi falgono , e feendono fuc- 
cejfivamente ( 2 ) . 

Dalle Piante, Arifto, folleviamo i no- 
Ari guardi verfo il Cielo , e verfo le 
Meteore . Sono i Cieli que' foaz> immen- 
fi e fluidi, dove attraggono la noftra at- 
tenzione le Meteore , e gli Aftri . Noi 
fiamo gagliardamente prevenuti > che def- 
fero gh Antichi ai Cieli la confidenza 
del ghiaccio, o del Cristallo . Ma Epi- 
curo, ed Arinotele gli faceano di foftan- 
za tanto liquida , come noi . Gli Aftri , 
dicevan effi , fono nelV Etere ( j ): ora 
V Etere fu fempre fojlanz/t liquida '.. Nel 

Trat- 
ti) Pori tranfaerfTex medulfa ad fiiperffciem veniente? ... * 
ficuc fldla. . . ficut ex qiwdam centro. Al. Magn» To*.%^ M. d« 
Nutrimento. Tra&.i.c. ». p. 177. . _ . 

(*) in Animalibos ae pianti $ fuperfluitates ab infimis. ad 
fupernum afecndunt, &c fupernis ad infima delcandunt. Attili, 
To.+ de Plantis /.». c.%. 

Ci) JEtfier CxEi paia, in qua fiderà . Gtfend. Epic. D<jfk< 
Synt, feff. 4. t. 3. p. si. iEtherea regio liquida, Ibii» fti. SidQ* 
U in iEtjiciCt ex Arifi. Stot*us . • 
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Trattenimento medefimo del Santo Giob- 
be uno degP Interlocutori fembra dare 
folidità ai Cieli: e detto fatto in termi- 
ni molto vivi coftui vien riprefo ( 1 ) i 
Come T abbiamo noi di già offervato . 

Sia poi , che voi prefcriviate , o fia 
che non prefcriviate punto limiti a co- 
lerti liquidi, ed immenfi fpazj, V uno, o 
F altro che facciate , lo farete fempre do- 
po qualche Antico . Epicuro pretendeva , 
che T Univerfo foffe infinito . Ma poichi 
? l/nivafo gira attorno y ripigliava Àrifto- 
tele , -convsen y cti ei fia [imitato ( 2 ) ! 
Narrali, che un' Imperadore della China; 
annoiandoli dello fpettacolo, che fempre 
agli occhj prefenta V Univerfo, fece fab- 
bricare un fuperbo Palagio , che giorno e 
notte forte illuminato con fplendidi lu- 
mi, onde aver il contento di vivere fot- 
tó un Cielo fempre chiaro , e fempre fe- 
re no ( 3 ). Se il fatto è così vero, come 
è poco verifimile, convien dire, che co- 
retto Imperatore non ebbe mai in tutta 
la fua magnificenza il buon gufto del 
Bello. 

Comunaue ciò fia , contempliamo dap- 
principio le Meteore . Voi ne parlate da 
Fifico Moderno. Vanno focceflivamente 
a fpiegarfi per ordine i Fifici dell' Anti- 
chità (òpra quefta materia . L' azion del 

ca- 
ci) Qpis et ite involvo» fententia* fermonibus imperiti* ? 
Joè C.M.& c.rr. 

t %) Si Calma fit infitii tum. . . . fieri profeto non potei! ,nt 
ipftun Gaetum verfetur: at verfarì Caelum videmas . Ariji. Tq+ 
li de Corto /. 1. e. s. p. éit. A. 
U) Cefcmoo. e cottimi. Reti* ©V Popoli Idolatri. 
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calore, o 'de' venti , elfi dicono , {lacca 
delle particelle sì acquofe, che terreftri, 
le innalza, le fa falire: e quelle fono le 
efalazioni , ed i vapori ( i )• I vapori 
infenfibili fi riunifcono la mattina in 
gocciole fenfibili fulle foglie, e fu i fio- 
ri; e quefta è W rugiada ( 2 ). Bene fpef? 
fo i vapori, e le efalazioni riunite, o l'- 
azione del Sole, fanno fcorrere fenfibil- 
mente V aria verfo un qualche luogo ; 
C quefto è il vento ( 3 ) « Proviene talo* 
ra il vento dal feno della Terra riffcal- 
data dai Fuochi fotterranei , come ap* 

fmnto da una Eoli pila ( 4 ) ; e talora dal* 
a rarefazione dell'aria dilatata per lo 
calore del Sole. Quindi fecondo la firn*- 
zion del Sole, cangiai! il vento, e fi fa» 
o non fi fa fentire nel decorfo dell ? an* 
no ( 5 ) . Una volta ci porta le nuhi H 
vento, un'altra producono il vento le 
nubi ( 6 ) . * 

. Le nubi fono altrettanti atnmaifì di 
vapori e di efalazioni , che ofeurano il 
Cielo , togliendoci i raggi del Sole. Le 
difeioglie il Solevo il vento (7). Una 

nu- 
li) Magnani Sol pattern detrahit affli; 
Tum porro venti magnani quoque t oliere pattern 
Humoris poffunt . &c. Luer. 1. 6. v. 61 «. &c* 
<») Arifl. de Wantis f.a. r.j. tota. 4. 
(t) Anaximander ( ait > ventum effe ftuxtooetn aeris &ct 
Metrodorus aqueae exhalationis tnccndiuma. Solefa&um enha- 
lare divinos flatus. Piut.dc PUw.PbiLLx.c.7. Venti» eft fluena 
ver unam in partem. Sente. Nat. Qtucfi. /. u tf»«4* _ 

(4) Unte. Ibti. /.s.c. 14. Ato* Magn+Lu Metter* tf*ff. *.;« 
MT. p- 100. col. i.dJ'x To. a. 
(s) Origetì. PhUofophumen. cap. ?. de Anaximene. 
(*) Factt ventun refolata mibes. Seme. Nat. Qtufi. tifi* u . 

#. 13» 

(7) Mtetea cum rsurefcunt quoque nubtla venti» 
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nube gelata , ma difciolta cade ella a 
fiocchi ? Ecco la Neve ( i ) » Cade una 
nube liquefatta in liquide , e fé n fi bili 
goccie ? Ecco la Pioggia ( 2 ) . Gelafr 
la Pioggia nel fuo cadere? Ecco la Gran- 
dine 1 (-3) . I raggj deLSole riflettuti 
dalle gocciole d' una nut^ , che didilla 
in pioggia, vengono forfè a ferire l'oc- 
chio in una certa determinata fituazio- 
ne/ Ecco Y Arcobaleno; il quale s' imi- 
ta, allora quando colla fchiena rivoltata 
al Sole fpruzzafi a gocciole Y acqua col* 
la bocca ( 4 ) . I raggi del Sole óbbliqua- 
mente riflettuti dal piano d' una nube 
gelata ci fanno vedere 1' immagine di 
queft' Aftro alla maniera preffochè la 
veggiamo fulla ftìperficie d' una Fontana; 
e quella è un Parelio. 

^ Di tempo in tempo la nube è pregna 
di esalazioni di ver fé , il mifcuglio delle 
<fuali come dapperfefteffo fi accende (5), 
T accenfione , che urta la materia ete- 
rea, ' 

Aut diffotvuntur Sbfìs fuperifta calore , 
Mittunt humorem pluvium , ftillantque . Luct, /. <• v. sia. . 
(i) Nix iu pruina pendens congelano. Sente* fiat. Qutfl.t* 

4. C, }. : 

(a) Gaffèndi Phil. Epìc. fpm.c.u. &.6i. 

(3) Grandi nem fieri ex nube aquoia in humorem verfa af- 
firmabit ( PoGdonius ) Seme. Nat. Quxjì.l.*. et. 

(4) Intelligendum...humidum vaporem in nubem mutari, 
qua* deinde fenfim in guttas duTolvatnr: vifus guttulis refiedi- 
tor, ut Iris fìat... hoc ipfis rebus probare licer. Si quis enìm 
e regione radiorum Solisaquam expuat, ira ut guttulse refra» 
Itionem radiorum Solis excipiant, mveniet Iridem fieri. Pfat. 
de Plac. Pbil. 1. 1. e. s. Ex fitu afpicientis caufatur color Iridds 
ex Democrito-. &h. Magn. /. 1. Meteo*. tra3.4. e. 9. col.*. 

(s) ( Credit ) Democriti» tonimi inaequalem mìxtionem^ 
qua nubem, qua continetiir, deormm protrudat ; fultnen roo- 
tam violentum poriortiirf ac tenuiorum , atque aequabiliorum 
ignis efificientium . Stob. Ed. Pbtf. p. 64. 6%. Ariftoteles de ex* 
halatione ficca ( Jkaccenfa ) componebat fulgor, fiàsca, ttjrf. 
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rea , vi fparge una viva e- repentina 
luce, e.quefta è la Folgore (.1 ). L'a- 
ria , e P acqua , .che la materia acce- 
fa attorniano, fono violentemente com- 
mode; la commozione violenta fa ogni 
rrtè -rimbombare, all' intorno' y e quelfoT 
lo ftrepito del. Tuono . Scagliati rapi- 
damente dal feno della nube la Fiam- 
ma? Quefto è il Fulmine. Il Fulmine 
Erefa direzion di moto all' ingiù non ta- 
lmente per la rcfiftenza della nube, che 
gli fta fopra , e più fredda , ma per la 
materia ancora , che nutrifce la fiamma 
dello fteffo fulmine, precipita ( 2 ). Di- 
venuto nel fuo cader più raro , . va egli 
volteggiandoti a grado del vento , e sì , 

{>er la rapidità del fuo moto , come per' 
a medefima fua fottigliezza produce Fe- 
nomeni preffochè inconcepibili, e che al- 
tra cofa non fono fenonfe giuochi del 
Tuono ( 3 ). Voi dirette, che il Tuono 
cerca di diffipare i .corpi più impenetra- 
bili, e più duri, nel mentre che la rif- 
parmia ai più deboli , ed ai più teneri , 
Quefto avviene , perchè nei più teneri 
non ritrovando oftacolo di forta alcuna, 

gli 

Ci) De exhalatione ficca « qua.... incenfa iulgur crearet 
( e* Arìaotele ) ibi*. Spiritus conflagrar, tenui & imbecilli ar- 
dore,» atque id eft, qnod vocant fulgetrum. Aria. Metter. i.%. 
c.9. Arìftoteles fieri docet . . . ficcj acceofionc fulgur . Plut* de 
Piac. PjM. I. 1. e. ]. Sente. Nat. Qsuejl. L i. e. 1. 

C») Fulmen exhalatio accende nubeerampens. Unte. Nat* 
Qttaft. I. ». e. $4. Arifl. de Mundo e. 4.j>. 8« 1.854. Meteor. Uè. ». 
s.9. Pabulum fuum fubfequens defluì t, adeoque vclociter rapi- 
ti* . Sente. Nat. Qtutfl. 1. 1. e. 14. 
(j) Dicere enitn poflfis cseleflem falmtnis igne», 
Subtilem magis e parvis conflare figuri* : 
Atque ideo tranfire for amina, quae nequit ignis 
Woftcr hic e Ugois ortus .... luer, h a. Vt 184. 
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gli penetra fenza far loro fentire la, vio- 
lenza della Tua azione ; laddove per. at- 
traverfare i.più dori-, è sforzato a. far 
loro fpevimentate la violenza fua tutta 
intera ( t ) . 
- • Ha 1* Aria Fuochi più tranquilli « Sem- 
brano di (bvente quelli / fcherzare fulla 
fuperfizie della Terra : ripofano talora 
dolcemente fui capo, fenza lafciarvi nep- 
pure il menomo veftigio ( 2 ) : e talora 
prenderebbonfi per tante (Ielle (laccate 
dalia volta del Cielo, Quefti fuochi sì dol- 
ci e sì tranquilli fono efalazioni infiam- 
mate^ ( 3 ) , ma efalazioni però tenui e 
dilicate . La lunghezza apparente di que- 
lle (Ielle, che cadono, dalla rapidità prò* 
viene della infiammazione , la quale ca- 
giona neir occhio nuove irapreflìoni nel 
tempo ifteffo, che fuffiftono le prime an- 
cora ( 4 ) , 

Tal volta fi fono in Ciclo veduti fuo- 
chi affai più eftefi, i quali rendevano, la 
notte quali altrettanto luminofa , che il 
giorno ( 5 ) . Era quefta quando una fpe- 

zic 

(e) C Futmen 1 valentiora, quìa refiftunt, vehementius dif. 
fipat... teneri* & rarioribns parcit... quia tranfitu patente 
sninus faevit . Seme. Nat. Qoafi. /. ». e. sa. 

(») Vidi no&urnis mi litui» vigiliis inhaerere pilis prò tallo 
fnlgorem effigie ea ( flellarum ) . P/to. Hard. /. a. e. ir. Repe^ 
rttiir apud Auftores, Servio Tallio dormienti inpueritia ex ca- 
pite fiammata euiiciiiflre. téid. (.sor. 

(l) De terra cabalata? «eli*. Stob. Eet. Pbpf. ». so. Inter. 
dnm exhalatio mottoms opera defiagrans ea ipfa gignit. Atifi. 
Duvalii te. 1. Metter. 1. 1. e. *. p. »». A. 

(4) Videntur longum ignem porrigere propter immennun 
celerftatem, cumacics noftra... qualunque cucurrcrunt , idco- 
tum ignetim credat. Sente. Nat. QjvfiJ. 1. e. 14. 

(1) Lumen de Costa no6uvifum eli... raspe... ut die/ fpe^ 
cics nojftu luceret. Ptm. Hard. I. a. e. jj. Frequenrer in bina- 
nti legunuf, Cagioni ardere vifum. f«m*N*t.Qu4fi.l.i.<*iu 
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zie d* Aurora,. che fui mezzo della not- 
te compariva alla parte del Nord ( i ): 
e quando erano luminofe nubi framraif* 
chiare di rodo , feminate di . colori (aor 
guigni, e figurate a guifa di cupola (2), 
o nubi accefe fenza Crepito ; nel qua! 
tempo avrete veduta tutta una parte del 
Mondo vomitar dolci flammee tranquU* 
le . Che cofa mai faranno (late quelle co- 
sì fatte nubi di fuoco? Efalazioni accefe, 
ma rare e dilicate ( 3 ) ; le quali pote- 
vano fare brillar agli occhi dei Popoli 
Sopraffatti dallo ftupore la luce , fenza pa- 
ter però fare feoppiar Y aria in rimbom- 
bo di tuono. 

Sono quefti, o Arifto , antichi Filofo- 
fi, Alberto il Grande, Gregorio Turane- . 
fé , Seneca , Arinotele ec, che. parlano 
nel modo iftefTo, in cui parlano 1 Fifici 
dell' età noftra ? In quelle deferizioni v' 
ha un folo tratto, che non fi ritrovi nel- 
la pittura, che nV avete fatta voi della 
Fifica Moderna? 

Dalle Meteore , o fia dai Fenomeni 
dell'Atmosfera folleviamo i noftri guar- 
di 

( 1 ) Media ooOe . . . Gelimi ab ipfa feptentrionali plaga ita 
Kiplcnduit, ut putaretur Auroram producere . S. Gregor. Tu- 
rwr, Hiji. Frane, /. tf. num. n. p. jos. 309. Lutet. Parif. 1699. 

(») Multa in Getto.... phafmata vifaque confiftere cernuo- 
iur, nec nifi nofte ferena , veluti hiatus , & fave» , colore* 
fanguinei . Arifi. Duvalii To. 1. Meteot. /. 1. r.s. p.7iì. A. B. 
Sqnt eflim velut cotona cingente tntrorfus tgnes. Caeli reeei- 
Jus cft fimilis eflòff* in orbem fpetancat. f enee. Nat. Qjueft. /. 
1. ;, 14. Et erat nubes in medio Cali fplendida , ad quam Te ^ 
hi radii colligebant in modum tentoni. S. Grtgar. Tur. /.§.». 
17. />. 390. Lutee. Pari/. 1699. 

(ì ) Quando muftus inflammatus vapor fubtilis rarus eft in 

nube agitola tenui valde fine fono videtnr alìqua pars 

Mundi ignem vomitare. Ale. Mas»* 7*<m« M» MiMur. TraH* 
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di fino agli A (tri; « piuttofto ripofiamo^ 
ci fin a domani . Io (Indio , quanto mai 
fo e poflb, nuove occafioni, onde affici*» 
rarvi , eh* io fono ce. 
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Laghi , e fiumi fotterraneì . ivi. 
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colazione del /angue. 120 

Ago calamitato. 102 

Aghi calamitati, e fofpefi par la punta al 
tempo di S. Agofiino . ivi ec. 

Agoflino ( Santo ) /òpra P Anima delle Be- 
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pra 
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Aulo Gellio. 117 

Aurora Boreale. 163 
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reale, ivi 
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Io. 70 -* 
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Sua riputazione. ivi 
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B 

B Abelle. Torre di Babelle. vj 
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fitiva. 150, ec. 

Alcun* altri anno loro attribuita la Ragio- 
ne. ... 1 S Z 
Conformità degli Antichi , e de* Moderni 
fopra P Anima delle Beftie. ijj 
Siene . Antico , che ritrovo giorni , e notti ah 
. , .di fei mefi. pp 
Bracmani. 18 
Brefile. 100 
Bucefalo . 146 
Buffola . V ufo che ne fece Criftoforo Colom- 
bo nel quindicefimo fecolo. • 100 
; Ufo della Buffola conofeiuto in Trancia nel 
dodicefimo fecolo. 101 
Buffola conofeiuta nella China pifidi 2000. 
anni avanti il Nafcimentodi Crifto . 102 
. In qual tempo fi conofeeffe la declinazione 
r della Buffola. ivi 
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G Adirimi, et quali donò P Afte una fpezie 
d* immortalità . 2* 

Cagione. Cagioni differenti. JI 

Calamita. Sue proprietà conofciute a'Jècoti piU 
vetufli . 99 

Declinazione della calamita cono/biuta alla 
China , è molto tempo . io* 

Conformità degli Antichi, e dc^ Moderni fi- 

• . pra la cagion del/ Attrazione della cala- 
. mita. ' , -i / . f io* 

Caldei . Ciò che gP invitava ad ojfervare gli 
. Aftri. " J^ « •' 27 

• Loro abilità nelP Aftronòrrìia . .^ < $1 
Callifiene . Offervazioni Agronomiche di -*£tff . 

anni inviate da Callifiene ad Ariftotele. 
27. 

Calore. Sentimento . f Ariftotele e tP Epicuro 
in quefia materia , conforme a quelle de* 
nofiri giorni. 106. e 107 

Candelliere riprodotto di fpas&o in ifpazio per 
via di Specch'j . 137 

Cani, che anno avuto qualche co/a x di Ango- 
lare. 145 

Cardano . Suoi fcritti , fue cognizioni. 7* 
Suo carattere fingolare . 73 

Carte fio . Vedi Dejcartes . 

Cerchio . Divi/ione del cerchie in 360. gradi 
cono/c iuta alla China , fono più ai tre 
mille anni . 96 

Cervello . Fucina chimica fecondo Alberto il 
Grande. iip 

Cefalpino ( Andrea) . Ctb , et? ei penfava del* 
la circolazione del fangue puma delP Ar~ 
veo . . 121 

tort*h H chi- 
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Chimica » conosciuta al tempo di Mote. Chi* 
mici Antichi* 107 

Nomi Juperhi dati ai Metalli dai Chimici. 108 
Ciimi\ Idea particolare <? un ìmperadore */*£• 
la China* ^ I58 

C Nervazioni tuttofi fatte nella China * pò 
Chmefi. hors) cognizioni Tifiche* . ivi* 

Cicerone* Suo penfiero /opra la vifla* 132 

Suopenfiefo fopra P Anima delle Befiie. ijj 
Cielo. SimiglianZa delP Antfcme Moderna Fi" 
fiem\ fopra Ut natura de* Cieli *.-■ I J7 

Circolazione del Sangue . . np 

Rapporto degli Antichi , e de* Moderni fu 
yuefh punto. . M„ 

Cognizione. Come le cognizioni Tifiche della 
. prima età dei Mondo fieno venute in f* 
gifto* 7 . . %ó.e*. 

Clemente P Aleffandrìno* . 68 

Colomba artepciata. 9S 

Colombi ( Cristoforo ) . St#tf coperta delR In- 
die occidentali* ■'« f 106 
Colore* Mun colore reale fecondo Epicuro . I29 
€ùnfototo& degli Antichi-, *d& Moderni fo-> 
pra i colori* \ . / . • t$8 
Colori prodotti dalla mefcoJans&di liquori*, 

Comete , .pronunziate dagli Xgizhmi . . 17* 

Condenfazione , f piegata dagli Antichi > roto* 

*//? Moderni. * £ì> 

Cornacchia parlante* 14$ 

Crifippo,, Suoi nunmofi volumi : fuo caratte» 

ve* -45 

5**. fctor'0 finsolare . 4& 

Suo penfiero /opra la Luce . J34 

Crifiina. Regina di Svezia. ' ■ 8ò> 

Cuor* . Sorgente del fangue fgwmi&afam* An- 

' fichi. 

■ ■ fi»- 
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C*n? efiraordinatie fatte dagli Antichi» ile 

Cure cagionate dalla Mttfica degli Antichi , 

come pure da quella de Moderni, "tló.ec. 



D Attili. Sorta di Pefci lumino/i in tutta 
4a loro foftanza » 147 

Democrito* 18 

Sua origine) fue ricchezze > firn "viaggi in 
Egitto > in Perfia, nel P India per trovare 
la verità. !$."$}'. etti 

* fogge*** diverfi, tff egli'Vratib* da Tifica» 

!•' alta ìdea , che, aveafi di luti . ivi . 

Carattere del fuofpirito^ e dei fu* cuore* 5$ 
Mezzo particolare per prolungare i fuoigior- 

**'* $7 

Suo penfiero fopra P inondazioni del "Nilo . 

nò. 
Suo penjiero fopra la tute. X$J 

• Suo penfiero fopra i colori. Igp 

Defcartes. Sua origine , luogo di fua uà/cita > 
fuoi primi ftudf , fue -occupazioni Mili- 
tari'» 7$. et. 
Suo gufto. yè 
Sua ritirate in dilania, ivi* 
Elogio -delta* fua Geometria* EJpofittone del 
Juo Metodo. . ivi • 
Xlont egli faccia ufo del fuo^Tet&dù . 77 
Leggera Idea della fua ìpotefi. - 77. w. 
Suoi Avverfarj. 80. 
Suoi Partigiani* f ivi . 
Sua Morte. ivi. 
Suo penfiero fopra P Anima delle Befiic. 149 
Diluvio* 27 
Diodoro Sicolo. 97 
Ha Dio* 
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Dkdoro TUofofoy che morì di triftezza* 1x7 
Diogene Laerzio* Carattere della fua ofera . 
6$ 

E 

ECcliffe. 14 

II primo tra 9 Romani, eie ne pubblica ffe 
la ragione* ivi. 

12 ammirazione , ci? effa cagionava-, .ivi. 
^Cagione delle EccliJJi fecondo gli Egiziani» 

17- 

Eco» Confonanza degli Antichi 9 e d£ Moderni 

"'.fopra P Eco* 130 

Egiziani. 15 

Lóro Tifica* ló.-ec. 

Ch\jAbia loro infegnata P Agronomia e P 

: jfyimmetica. 32 

Elefanti. Loro indufiria. 146 

Empedocle. Sue Poefie Tilofafiche* 51 

Stima , in cui egli era. ivi. 

. Sua folle vanità . 52 

Suo penfiero fopra la Cagione della gravità. 

Ift 4r 

Suo penfiero fopra H fuono* 130 

Suo penfiero fopra la Luce. 133. e 134 
Epicuro 4 Carattere del fuo fpirito , e numero 
delle fue opere. 58 

Ctò 9 che la fua Tifica ha di comune con 
quella dì Leucippo , e di Democrito, e 
ài >, ctfejfa ha di particolare. $9 

Sua empietà: libro 4a lui ferino fopra la 
- Santità. 60 

Sua frugalità , fuo modo di parlare della 
Divinità. 61 

Conformità del fuo penfiero fofra le Ter* 
mentovami con P oppinione de* noflri gior- 
ni. 107 

Épi* 
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Epimenìde. Suo fonno eftraordinario . -_ 124 
fradicie : bizzarra Filafirocca r che gli viene 

attribuita * JP 

Eraclito. Suo carattere. 49 

Opera d* Eraclito fingolare per la fua ofcu- 

rita. S° 

Giudizio di Socrate , e di Cicerone- fopra 

quef? opera* tvi. 

Eratoflene. .99 

Ercole , pofio net numera dei Fijicì. 21 

ErofiUj Anatomico Antico , che fece moltijfi- 

me Anatomie. 118 

Efiodo . Suo fecolo cavato dalla fua Tifica . 20 
Eudoffo, eòe parla in quefii Trattenimenti , 

fuo carattere. Prefaz. 
Esèdoff* Àftronomo , e Fi/ko delP Antichità. 



F Airi {il Padre}. fe 

Suo penfiero /opra la circolazione dei 
J angue > in quale anno ei la infegnaffe. 
120. 
F erecide t Maeftro di Pitt agora, prenunziauu 
Tremuoto. 15 

Ferecrate. Sua penfier* fopra P Anima delta 
Beftie. .U£ 

Fermat . So 

Fermentazioni prodotte altre volte , come ai 
dì d'oggi, dalla mefcolanza degli Acidi 
e degli Aliali. 107 

Feto. Forza delP immaginazione fopra il Feto, 
conpfeiuta in Egitto. , %z 

Fiamma . Ha la Fiamma il fuo pefo fecondo 
Lucrezio. 109 

Maniera di pefar la Fiamma . ivi . 

H l FU 
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Filippa U Macedone*. Suo gufi* per la Tifi- 
ca. X I £ * 

Tilolaoy antico. Modello, del Copernico*. 58 / 
tifica* ^ t 

Sua giocondità , fu* ufo* fua ampiezza. 7 
Stima , o6r- Seneca % e i Sapienti, faceano 
della Tifica antica ... tw.. 

t Vicende della Tifica in fenoli diverfi* e in 
dherfi Paefi * . II. 

Sua durata appreffo i Gréti . 14 

Di dove fid ella venuta, nella Grecia l l& 
Origine della Tifica in generale. 2£ 

. Qib r ci? ella abbraccia* 30. 31 

Cw* /ut f///i venuta, di {ecola in fecolo fi- 
no a. noi* 30 
Differenza della Tifica de* primi tempi* e 
di quella , che la ba feguita * 54 , 
Tifici: innocenza delle loro occupazioni* 
Principali Tifici della Grecia r e f ecolo, dì 
ciafeuno * jjl 
bluffo e Rifiuffo* Gonfonariz* degli Antichi y 
e de* Moderni fopra U F tuffi e RtfluJJo * 
IIJ. ec* 
Folgore * Penfiero degli Antichi foprtk h FoU 
gori* ' lóx 
Fontane . Conformità degli Antichi ,. e de 
Moderni '{(fra P origim sdeJJf Fontane x e 
fopra le differenti Toro qualità.. H4.ee. 
Sopra P Arte dello fcoprìrle .. 115 
F arnia x che della Matma fa tante fpezi* di 
corpi * 87. ec* 
Forme foflanzialì. .88: 
FrahPaolo „ Suo. penfiero /opra, la Circolazione 
del J angue* 120. 
'fulmine- ha di cip dilettare un Tifico .. ; 
Penfiero degli Antichi fopra il Fulmine^ 

\iu 

Fuo> 
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Fuoco. 108 

• Conformità degli Antichi e Jf Moderni fu- 
pra . la natura >dei Fuoco . io?, i io 

Fuochi fotterranei . ivi . 

Fuoco ufcito dalP Acqua al tempo di Cle- 
mente P Alejfandrino . IJ7 



^^Affendi. Carattere del fuo fpirho , del 
\J fuo K %mre.\dèUe$ut > coguiztwrh 74 
- . Sue Controverse col Descartes* 7? 

-Gomiti. .Qffervazieni fatte dal P.Gaubil neh 
f . la China. . ptf. * 101 

Geometria. Antichi* ébe fi ne attribuirono la 

. invenzione* 16 

Ginnofofifii. 18 

-Giobbe. Antichità del Libro di Giobbe. z$ 

Tratti di Tifica contenuti in fueflo Libro • 
v \ ivi ec 

Giofeffo. Colonne ,, eh* ei fa più antiòpe del 
\ ' Diluvio., a8 

Ghiaccio. Fuoco prodotto con dei Ghiaccio. 

Giufimo. S. 68 

. Ufo. ch % ei fece della Tifica* ivi. 

Gomez Pereira. Xjo 

Suo pentimento /opra P Anima delle Beftie. 
ivi. 
Grandine « Pènfiero degli amichi /opra h 
Grandine. *éo 

Gravita. Cagione delia Gravità. 10$ 

Confenonza del? ide^- degli Antichi fopra 
auéfta cagione con P idea de* Moderni* 
' tvi ec. 
Greci \ che pagarono in Egitto per apprende- 
re la verità. 17 
H 4 Gre- 
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Gftci*. 1 principali Tìfici della Grecia. 35 

Gregorio Turonefe fopra P Aurora Boreale . 163 

Guyot da Provino fopra la Buffala . 101 



IPpare+4 61 

Ecclifi predette da IpparCo per 600. an- 
ni, ivi. 
Jppocrate. ^ '" $6 
Sete efpreffioni conformi alP idea, che fi ha 
oggidì della circolazione del f angue . 123 
Ifele. Rapporto degli Antichi, e det Moder- 
ni fopra la origine de IP Itole Nuove, no 
Ifole Natanti: perchè effe piano galleggianti 
in acqua fecondo Seneca. 106 



KIrcher. La fagaciti, e il vigore del fuo 
fpirito. So 

Suo talento 9 fue intrapprefe , e foccorfi per 
trovare il vero. 81 

Sue opere di Tifica . • ivi, 

' Carattere del fuo Mondo fotterraneo, e dèi 
fito viaggio epatico . 81*82 



X Abkinti,. nj. quali rifplèndeva la Magni- 
Xm4 ficenza. 21 

Latitudine . Un grado in latitudine determi- 
nato nella China , l ha gran tempo. 96 
Latte. p2 

Egli fi condenfava , e fi rarefacevd appref- 
fo gli Antichi fenba Foto , come appreffo 
. i Moderni. ivi* 

Len* 
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Lenti d* Acqua gelata** IJ$ 

Leucippo . Sua idea /opra gli Atomi , fopra il 

Voto, [opra la Pluralità de r Mondi. $$ 

Lione /ingoiare » 14S 

Luce. Concert* degli Antichi e de 9 Moderna 

/oprala Luce. 133. ec. 

Lugrezio. Quanto a lui debba la Tifica. 1$ 

Tempo di fua Nafcita . 6t 

Suo flilej fuo parlare-) fuoi Poemi . ivi» 

- Il dilettevole, che vi ha fparfo , il fuo fio- 

pò. • 6z' 

- Suo fventùtato de/tino- . '6$ 
Suo penfiero fopra la virtù- Magnetica* 105 
Su* penfiero [opra P origine delle Fontane. 

«4 
Sue penfiero /opra la- Luce. 1^4 

Suo penfiero /opra i Colori* 139 

M 

MAgì. 18 

Malattie. Conformità degli Ariticbi\c 
de 9 Moderni fopràP origine delle Malat- 
tìe. 125 
Malebranche. 80 
Mare. Conformità* dell" antica e moderna Ti* 
fica [opra la fai fedine del Mare. ili 
Sopra P'Aftt èP addolcire P Acqua Mari- 
na. ivi. 
Marea. So fra il Flujfo e Rifluffo del Marc; 

112.. 
Mariotte. 8j. 13 j. 

Materia. Che cofa fia. 87 

Conformità dell' Antica Tifica , e della Fi- 
fica Moderna fopm la Materia, hiec. 
Materia fonile . pz 

Biconofcima da Arinotele , e da Platone . ivi . 
H 5 Spar- 



TAVOLA 

Spot fa dappertutto, in altri tempi ,, come- étt 
giorni drogete $$ 

Sua. antica efficacia.. pz. 

Antichità, del fuo nome- pj 

Meccanica. Antichità, del Principia dei le Mec- 
caniche. 9$ 
Medici, Moltitudine di Medici delt Egitto* 

1*6* 

Mercurio* Trifinegifio . , . j.% 

Mefe. Giorni y e Notti di fei Mefi % conojciu- 

te dagli Antichi. 22 

Metalli* Idea degli Antichi e de? Moderni fi^ 

fra. la. formazione de* Metalli* $$> 

Meteore* Confinanza delU Tifica Anticji^ e 

della Moderna: fopra le Meteore +. 161. 

Monda, fot terraneo, del P* KircJkerx idea, di 

quejP opera ,. 81 

Montagna . v Origine, delle Montagne fecondo. 

gfi Antichi .. no/ 

Morte* Effa è al di, d! oggi quella cofa r che 

- fu in altri tempi .. 127* 

Come fi tnaoja quando. (£ allegrezza. » e- 

quando* di iriftezz4* "".. 

Mofcoy che parto, degli Atomi avanti l * Affé- 

dio di Tro % ja*. 2* 

Mosì* Cib> eh! egli apprefe dagli Egiziani % 

fua Eifka* 22 

futura, cifas fa. del N*fa mento, del£ U~ 

nherfol* %% 

fdoto * Conformità degli Antichi ,. e Moderni 

Eifìci fopra la Natura, del Mòto*. 94. 

E fopra la Indifferenza dei corpi, al mo^ 

ta x 0. alla, quiete* ivi* 
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N . . , 

NAt*r* il diletto- a? un Fifico % il quii?» 
per così dite , va paleggiando fopra 
le orme della Natura* 4. 

Nervi * Loro, ufi , loro origine % fecondo gli 
Antichi r è Moderni .. ' 128. 

Neve. Penfiera degli Antichi fopra la Neve ~ 

160» 
Neuton . Pruova del: fuo merito .. 83 

Ni/o ^ Sue inondazioni » i& 

Conformità della Fifica Antioa , e della 
Modèrna fopra, la cagione: di talk inon- 
dazioni .. li 6 
Noi* Cognizioni Tifiche % ditegli dovea ave- 
re. «8 
Divijiòne della Terra fatta da* fuoi Fi- 
. gliuolii fua mòtte* f<i 
Nubi: penfiero degli Antichi fopra le Nuhi* 
159. 160». 



O Beli f chi a? Fgitto 1 cib % che- vi fi legge- 
va^. i& 
Odori* Il finthnenta degli Antichi fip** gH 
odori,. 129. 
Oggetti „ Come gli Antichi ingrandi Jfero> gli 
' &&f n * piloti • IJ7 
Omero JT fatti di fua Fifica * zùH 
Sua penfiero fopra la cagione: delle- inonda- 
zioni del Nilo .. li& 
Organi dei Senfi ^ ia8" 
Origene*. éfc 
Qsrìgjine della Fifica in generala* *p-3Q> 
fkiZàfintt* £ 

Cio % 
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Ctbj che ne fa il dilettevole oggetto* X? 
OJfervazioni > che dolcemente conducono fino 

air Autore della Natura . 4. 5 

OJfervazioni Aftronomitbe di più di igeo. 

anni apprejfo i Caldei. Vf 

OJfervazioni fatte avanti il Diluvio. zp 
OJfervazioni degli Amichi fopra gli Ani- 
' mali. 145 



PAlma albero . Ciò , eie ha la Palma di 
/ingoiare , ojfervato dagli Antichi , pri- 
ma che da' Moderni. IJ4 
Parelio . Sentimento degli Antichi fipra i Pa- 
relf. 160 
Parmenide. Cìo 7 ch'egli ebbe di /ingoiare * 50 
Pafcal. 82 
Paffesgiy nei quali fembrano apprejfarfi tra 
loro gli Olmi immobili. % 
Per dice dipinta , quale le vere e vive Perdi- 
ci prendevano per vera , e reale . 142 
Pereyra fopra P Anima delle Beftie . 149 
Pianeti. 16 
Loro Moti fecondo gli Egiziani. 17 
Piante annoverate tra gli Animali.- 154 
Opere degli Antichi fopra le Piante. M 

Origine delle Piante fecondo gli Antichi] 
e i Moderni. 15 5 

Struttura interna fecondo gli uni e gli aU 
tri. 155. 158 

Pietra. Origine delle Pietre fecondo gli An- 
tichi. 99 
Pioggia. Penfiero degli Antichi fopra la Piog- 
gia, ioo 
Piramidi /ingoiar! . m 

Pit- 
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Phtagora . 18. 36. 46. 47 

Io* Nafiita . 46 

Jwoi Piaggi . 47 

3VM dimora in ; /**//* . ■"• wi . 

Sua Modefiia. ' * ivi. 

<?A , ri' *£/*' infognò : yk» Autorità} fipra i 
firn Dtff epoli. «• v X ' « '47- 

.$** Dottrina della Metemjkofi, 48 

1/ Ridicolo di fua idea. ivi. 

La cognizione, cV egli avea della obliqui- 
tà del Zodiaco , * ^*//e Z00* • p7 
,5**0 penfiero fipra P Anima delle Beftte. 
152. 154. 
Pittura. Rapporto della Pittura alla Fi/tea. 
Antichità delia Pittura. Pittori celióni lo* 
ro talenti diverfi . • 140. e*»* 
Platone. . 40' 
Suoi Viaggi . ;V rv/V 
Smgufto perla Fi/ha,** perula Mutale, 41 
» Sciame d* Api fipra le fue labbra . rv/ . . 
Carattere della fifa efpreffxone , e delle fue 
òpere ; fw.\ 
5«* riputazione ; fua modefiia. ivi. 
. Statue, che gli 'furono erette. « ' ivi. 
Platone riconobbe gli Antipodi. $8 
Tratto. P Attenzione per una reale impulfio» 
ne. . ^ ^ ioj 
Attribuì le Fermentazioni agli Acidi. 107 
Dove poneffe egli la fide delP Anima. Ii8 
Cagione del Piacere, e del Ùolore fecondo 
Tati. r ivi. 
. Ctb , et? egli diffe per rapporto al Corfo , o\ 
alla Circolazione del /angue. 122 
Suo fint intento J oprai la Luce « 134 
Plinio. 61 
Qarattere della fua Storia Naturale* 6$ 
Sua Morte cagionata dalla fiverdbia di lui 
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premura d* offervare un Fenomeno. 66 

. Come provajfe egli la Rotondità della Ter- 

ra * 97 

Suo penfiero [opra U Gravità . ioj 

Sue offervazioni fipra il Flùffo % e il Ri- 

-Suo fenunumto /opra la. Cenone Jet JJuffo • 

.Plutarco. Sua Patria* 66 

Suo carattere» ... fa 

• Sua Fifica* iw\ 

Cìb\y fé* egli dice degli Antipodi., pg 

Policleto * Qfy 

Porfirio. \ V/ % 




frevenziùw*2tzdrrv t in S ;*ftizi* della Pre- 
verdone. t _ , ^ 

lllufiont della Prevenzione.* jfó 

.Principi. Convenienza degli Antichi e dS Mo- 

• l/fc*' /°/> r <* * ft*W/>/ jìmm/ì 4tar*i „ 87 
rrìfma conofciufo dagli antichi . , i$& «£ 

« ^°^ . 69 

Jrofpejtm* Donde nafc+P slattaménto; che 

• . anno* a 



o 



jww y«^/£ 



Conformità degli Antichi , *.4&* Mo- 
rfemi fopr^fiatjtai Materia % » , . ". 'J*/\ 

fc .'••■ 

R4ggULuminofi. l&ec* 

Gii* ahefcopr\ x ha gran tempo % Fazio* 

224 
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ne de* raggi negli occhf. . ivt\ 

Raggi \ che abbruciavano x ufciti dal? ac~ 

Rarefazione % Confidanza thlP Antica tifica % 
e delia Moderna f oprala Rarefazione* pz 
Regis* 8a 

Rivoluzione del Cielo *. <&nfideratp dagli An~ 
fichi % come cagione della Gravita « 104 
Rjfleffione della Luce ^ .134 

-Rifrazioni r conofciutc da Rimarco* f igj 
Robexval * 80 

Rohault. ivi* 

Rugiada* Pen fiera degli Antichi fopra la Ru- 
giada . ,159, 
* r .«. . . . * > 

SAcerdotì J^ Tgitto ; Atre oJferaakioni . 1 22, 
Salomone * Tratti delia fita Fi fica- .io. 20, 
Xeflimonianza x che gli tenderlo Sfitito, San»' 
to % la. 

Sangue* Sua forgente\ ' J2$ 

Sapore K Che co/a fia fecondo* Lugrezio .. 125J 
Sazio. U penfiero dei. Savia fopra f origine 
. delie Montai** x*4 

yScaligero* Suo. penfiero fopra la cagione dèi 
. Ftttffo , *e &/ R$*ffo . iW . 

Schm. Il A JVA«W * Difcepùh Àel P^Ktr- 
cher* 104^ 

Scrittura , Come gli Antichi rende fiero, leggila* 
le ogni fcrittut 'a più minuta « - 137 

Seneca .. &m Morale , /«e Ricchezze i 6$ 

> . &w ^ij/ia. /w /«' F/fò* nella fu* Vecchiaia « 

iV «/w* ^>w /* tF/#^ *. . . «A. 

5#* Morte /ingoiare *. 64 

£*o penfiero Jopra la Formazione de*. Me* 

talli % e delle Pietre ., p£, 

5«a 
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Suo penfiero fipra la Elaftickà delP Aria* 

105. 
Suo penfiero /opra P origine de* Tremanti , de 7 

Vulcani 1 delP I/ole Nuove. 100. iox 
Suo penfiero /opra P origine Mie Fontane . 

114. 
Sue Idee, eie anno rapporto atP idea cP og- 

/idì della eir colazione del /angue. 121 
Organi de* /enfi. 1*8 

Sette 9 la fonica^ e PItalka: loro Capi, e lo- 
ro Partigiani» $6 
Sfere. Antiche Sfere dei Chrnefi, 96 
Sfera. Artifiziale . 5*7 
Sua Antichità. ivi. 
Chi ne fia creduto comunemente P Invento- 
re. , . . *°** 
Sfera Antica y in cui gli Afiri artificiati fa- 
ceano i loro cor fi. ivi . 
Socrate. Suo gufto. 42 
Soggiorno d* Ari fio* I 
Pittura di tal Soggiorno propria ad inva- 
ghirne un Fifico. z.ec. 
Solitudine propria a toccare un Fifico . 2. ec. 
Sonno . jy onde venga fecondo gli Antichi . 
Specchf . ^ ■ • ^ ^ iy*j 
Specchfy che moltiplicano gli oggetti, ivi. 
Spettacolo . Ciò che- rende lo spettacolo del 
Mondo sì dilettevole per i Fifici. 4 
Spirito. Potére delP amor della verità /òpra 
gli jfpiriti. s 12 
; Spiriti Animali. . . 118 
Loro ufir appreffo gli Antichi r e Moderni 
nei moti del corpo. ivi. e Hp 
Stolte . Penfiero degli Antichi fipra te Stelle 
cadenti. 162 
Stoici. Loro penfiero fipra P Anima dette Be- 
fi*** 152 



DELLE MATERIE. 

Stori*-. Una delie piò beile parti della Storia 

dell'! ingegno umano . p 

Strattone* 99 

Stratone. Percfà a lui fia fiato dato fpeciaU 

mente il nome di Tifico . 45 

Studio della Natura; fuoi allettamenti. 7 

Suono. Conformità dell* Antica , e Moderna 

Tifica [opra il fuono . 1 jo. *tv 



T Agli Anatomici . , \ , m "7 

Numero ftraordinario di Tagli fatti da 
un antico Anatomico* 118 

Takte* .15 

Dove infegno dapprincipio. ■ ^ *6 

Sua origine y fuoi viaggi , maeflri -, fludj y 

cognizioni. ... xj.jó.er. . 

. Sua Morte. 37 

Tèmsftió. , / . . .69 . 

Tempo . Confonanza degli Antichi , * <&' Mo- 

.« dèrni fopra il Tempo. . p$ 

Teofirafto. Sue opere. 44 

£*o carattere. 44. 45. 127 

T*rr*. Rapporto della Tìfica Antica , e <&//« 

Moderna fopra, la Figura della Terra . 

97-* c * 
La Terra mi furata, in focoii diverfi . , p8 

Tolomeo , &/&6r* Aftronmo . .6$ 

Townafi £ Acquino . •,".'. 7* 

5*»/» iWc/* , /«w acutezza. » ./ito/ fcritti 9 »#• 

iwfro , e carattere de y fuoi feruti. . /w . » 

Torpedine, -.. . 147 

Tranfpirazione . p 1 

Ètenfiero degli Antichi f opra la Tranfpìrazio* , 

w. , . - pò 

Tr eruttato. .'j&p.ec. 

Oh 



TA ; VO"LÀ 

Cagiono dfTremuoti fecondo gli Antichi-, ivi. 
Tremuoti pronoflican dagli Egiziani* 17 
Rapporto degli Antichi \ e w Moderni /&» 
fra P orìgine de* Tremuoti^ Iop<«rt 

Trono. La Tifica fid Trono. 19 

Tuono. Per fiuti cagione debba 9gli meno ca- 
gionar di /pavento ai Fi/tei * J* là 1 
Penfiero degli Antichi fopra il Tuono., lòl 
Tuboy col quale , ha gran tempo, vjfervavsnfi 
gli Apri nella China . $5 



UNiverfi. Pittura del Naf cimento del? Q- 
niverfo* ^ 4} ' 

Idea degli Antichi , e de* Moderni fopra la 
grandezza delP Univerfo. 157. 158 

Vapori* Penfiero degli Antichi in queft* mate- 
ria* ivi* 
Veglia » Ciò , che la produce fecondo gli Anti- 
chi* iaj 
Vento. Sentimento itegli Antichi fopra sven- 
tì. *$* 
Verttà\ Carattere di verbi . 8 
Riguardo, eh* effa merita. 9 
Poter delP amore della verità fopra fa f pi- 
rito* il 
Viaggio efiat ico del P. Kircher. . 82 
Vifione . Conformiti dèlia Tifica Antica * e 
della Tifica Moderna fopra- la vifione »- 
z$i*.€f. 134.**. 
Uomo* II- Primo Uomo.- 19 
Qual cognizione dovea egli mere della Na- 
tura* ivi. 
Vojfio. V Antichità, cB et dà al penfiero de 9 
Chine fi fopra la circolazione del fangue.„ 

' I2J. 

Vo- 



DELLE MATERIE. ' 

Voto . Piccoli voti ricono/ciuìi , é rigettati da* 
gli Antichi Ugualmente che da Moderni* 

9 l: ' : . \ 

Rarefazione i e condertfazìone > /piegate da « 

Arijhvfele finita il topo , come aldi d*og^ / 

'£**'• . 9* 

Vulcani* Penjierò degli Antichi, e de 'Moder- 
iti fipra 1* origine de* Vulcani. lòjr 

JlLÈnofàne* Modello di Spino/a . . . 4? 



Z Snone P oleate. „ . $2 

Cibj eh* egli Me di /Ingoiate. Sua idea ■ 
- Jbptaila Ph*ati$à<d& Mondi. 5J - 

Zpdiart** Chi fi tenga umvetfalmente per.pri* 
• mtky che ne abbia vjfervata la obbliquì" 

tthe conofciute -dagli Antichi . ivi » ' 



Fine della Tàvola della Prima Parte. 
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